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In questo num ero , a m o ' di in se r to , pubblichiamo il testo integrale del- 
l'Enciclica «Populorum  progressio»: com e la  s te ssa  le t te ra  del p . Chenu 
(p ag . 3) a tte s ta ,  la F uci h a  avu to  il privilegio di cogliere la  p ro b lem a­
tica  a f f ro n ta ta  n e ll'E nciclica  facendone  oggetto  di stud io  ne l suo p ro s­
sim o Congresso nazionale . U n docum ento  dunque , che va da  no i fuc in i 
p reso  in  p a rtico la re  a tten z io n e . Ricerca o ltre  ad o ffrire  il testo  pubb li­
ch e rà  nei p rossim i num eri u n a  serie di co n tr ib u ti.  Il fondo ci in troduce  
a lla  le ttu ra  de ll'E nciclica . 0  Al tem a del Congresso è dedicato  un 
a rtico lo  a pag . 13 e sono p re s e n ta te  le com m issioni a pag. 3. •  N ella 
p resen taz ione  delle F aco ltà  im p eg n a te  n e lla  rifo rm a  dei p ia n i di s tudio 
è la  vo lta  di Architettura a pag. 15. %  L’editoriale è un  p re ssan te  in ­
vito  ai catto lic i a prendere  coscienza delle proprie  responsabilità nel campo 
d e ll’ed ito ria  ed in  p a rtico la re  della stam pa quotidiana.

I cattolici e la stampa
Sempre più difficile è divenuta oggi in Italia la vita delia 

stampa quotidiana : senza che vi sia stato un aumento rile­
vante di lettori negli ultimi venti anni, vi è stato  al contrario 
un aumento di dimensioni gigantesche dei costi di produzione 
di un quotidiano. Ed è cosi che molti giornali hanno dovuto 
chiudere e che molti altri si trovano in una precaria situazione 
finanziaria. T ra gli ultimi — ormai scomparsi — possiamo ri. 
cordare II Giornale del M attino; tra  quelli che hanno oggi una 
situazione difficile va ricordato L’Avvenire d ’Italia. E’ sempre 
doloroso constatare la scomparsa di voci che hanno avuto e — 
per molti potevano ancora avere — una loro funzione, un loro 
apporto originale da dare alla vita civile della nostra società: 
ed anche un certo senso di apprensione ci può prendere nel 
veder morire giornali che cercavano di essere autonomi ed in­
dipendenti nei giudizi, negli obiettivi, proprio perchè a tali ca­
ratteristiche riteniamo sia oggi quanto m ai necessario re 
stare fedeli.

Si deve, a ‘nostro avviso, prendere atto  delle trasformazioni 
profonde che stanno avvenendo nel mondo editoriale, che im­
pongono costi elevatissimi, che richiedono una unione delle for. 
ze, che si basano su un criterio di assoluta competizione: se ne 
deve prendere atto per ripensare, proprio in base a quanto sta 
avvenendo nell’Avvenire d’Italia, — che per noi è sta ta  una 
delle voci educatrici nel capire il Concilio e che ci pare una 
delle voci di notevole interesse nella attuale fase di sviluppo 
della società italiana — a tu tto  il problema dell’autonomia, in­
dipendenza, libertà della stampa, ed in particolare di quella 
< cattolica ».

Entro questo quadro vorremmo iniziare a meditare, a  dibat­
tere i temi che toccano la stam pa cattolica.

*  *  *

. pare in primo luogo del tu tto  inadeguato e sempre più 
pericoloso il criterio tecnico amministrativo con cui vengono retti 
moltissimi enti editoriali di settim anali e di quotidiani catto- 
uci Non si può cioè procedere con criteri « vetero artigianali » 
nell amministrazione di moltissime opere ed iniziative in atto.
. un dovere impiegare bene i mezzi che si hanno a disposi! 

zione e procedere alla creazione di solide, autonome, efficienti 
aziende editoriali. Perchè solo così si può parlare di autonomia 
sicura anche nei contenuti, quando naturalm ente vi sia un 
impegno imprescindibile alla serietà ed alla onestà, che sono 
innanzitutto risposta alla propria coscienza prim a che corret­
tezza con i propri lettori. Ed in tale quadro allora il problema 
di settimanali e di quotidiani cattolici che vanno avanti a base 
di continue sovvenzioni, di una caccia spasmodica alla ricerca 
di fondi, e che non riescono ad avere un loro fedele, convinto 
largo pubblico, diviene problema di tu tti, soprattutto nostro 
problema.

*  *  *

Attualmente di quotidiani cattolici in Italia ce ne sono sei 
S0tL “n a . • e- plù 0 meno larga di diffusione: quello che senza 
dubbio si distingue per un senso di responsabile ed originale pro- 
posta inform ativa e formativa, non solo ai propri lettori cat­
tolici, è 1 Avvenire d’Italia : ed è questo giornale che si trova 
m condizioni finanziarie difficilissime. E certo una grossa «ten­
tazione » può essere quella di unire le forze, di fare un unico 
grande quotidiano cattolico. Già sui piano tecnico vi potrebbero 
essere delle notevoli difficoltà, perchè oggi fare un grande quo­
tidiano esige una tale potenza finanziaria iniziale che è proba­
bilmente di molto superiore ad una possibile coalizione delle 
imprese editoriali che reggono i sei quotidiani cattolici. Lo 
stesso Rizzoli ha ormai rinunciato da un pezzo a fare un grande 
quotidiano pur avendo impianti tipografici comprati per l ’occa- 
Bione che  ̂devono restare^ inutilizzati. Ma vi è qualche cosa di 
piu che ci fa dubitare di una _ iniziativa del genere. Che senso 
può avere un quotidiano cattolico1) A noi pare che l’alternativa 
possa porsi in questi term ini: o si fa un grande quotidiano di 
mformazione con tan te inchieste, servizi a ll’estero ecc., che per 
« cattolico » si distingua soprattutto per avere una certa mag­
gior attenzione ai problemi ecclesiali (può darsi che sia assai 
utile in Italia, un quotidiano di questo tipo, ma per farlo bi­
sogna superare tu tte le difficoltà precedentemente elencate). 
Oppure — ed è questa la  tendenza più facile e più « naturale » 
m un ambiente cattolico come è il nostro ancor troppo deside­
roso di conformismo — si fa un quotidiano cattolico unico che 
riveste il compito di voce ufficiale della CEI o di movimenti di 
apostolato. Naturalmente questo tono di ufficialità limiterebbe 
moltissimo le possibilità di azione, di incidenza largamente for­
mativa sui lettori, ed inoltre verrebbe a togliere quella neces­
saria pluralità di voci — in campo politico, civile, sociale e 
financo teologico — che debbono e di fatto esistono in una co­
munità cristiana come la nostra.

Continua in ultima pagina

La Chiesa esp erta  in um anità
E’ stato giustamente os- ricchezza di questa encicli- per servire non per essere 

servato che Ja vasta eco ca nei dati del problema e servito'’. Fondata per por- 
avuta nel mondo intero dal- nelle indicazioni per la ri- re fin da quaggiù le basi del 
la lettera enciclica di Pao- cerca di mezzi concreti di regno dei cieli e non per 
lo VI a tutti gli uomini di organizzazione e coopera- conquistare un potere terre- 
buona volontà, ripropone so- zione, che può sconcertare no, essa afferma chiaramen- 
prattutto ai cristiani le prò- il cristiano soprattutto nel- te che i due domini sono di- 
prie gravi responsabilità. 1 epoca del ripensamento stinti cosi come sono sovra-

Cos’altro può significare post-conciliare: basterebbe, ni i due poteri, ecclesiasti-
infatti la risonanza tanto per rendersene conto, rifar- co e civile, ciascuno nel 
immediata ed universale del- si alla vivacità del dibattito suo ordine » (2). 
la « Populorum progressio » tra le varie correnti teologi- La essenzialità per la 
se non la disponibilità del che sul valore della stessa Chiesa di un suo dialogo
mondo ad accogliere una Costituzione pastorale del con il mondo, con la real-
voce come quella della Vaticano II. tà umana nel suo divenire,
Chiesa capace di offrire una Ma non è bene trascura- appare con forza solo che
risposta, anche attraverso la re le perplessità di quanti si pensi alle possibilità che 
riflessione sui problemi con. vedono in tutto ciò un pe- la Chiesa ha di conoscere se 
tingenti della realtà attuale, ricolo di esorbitare dai com- stessa, la sua missione sal­
agli interrogativi di fondo piti propri della Chiesa, in vifìca nella conoscenza del 
deH’uomo? E come pensare definitiva un pericolo di tem- fenomeno umano (3). 
di offrire il messaggio cri- poralismo o, meglio, di neo- D’altronde è costante
stiano senza appellarsi alla temporalismo con conse- preoccupazione della Chie-
esperienza vissuta, senza ca- guenti atteggiamenti trion- sa dare risposta a quelle 
larsi nei inondo così da ren- falistici (1). Sono purtroppo che lo stesso Concilio ha 
dere più penetrante e per- preoccupazioni legittime co- definito « ansiose questioni » 
sonale la propria parola? noscendo la facilita di stru- che agitano l’umanità di og-

La «Populorum progres- mentazioni indebite di mol- gi: l’attuale evoluzione del
sio », ponendosi sulla linea ti cristiani. mondo, il posto e il compito
conciliare della « Gaudium Ed e lo stesso Paolo V1 dell’uomo nell’universo, il
et Spes » con una riflessio- che nell affrontare il proble- senso dei propri sforzi in- 
ne ancor più concreta sul- ma del progresso dei popoli, dividuali e collettivi ed an- 
ì’uomo e sulFumanità poiché sente l’importanza di chia- cora il fine ultimo delle co- 
è stato scelto un problema rire il senso dell’interesse se e degli uomini. « Per 
particolare il dramma dei della Chiesa per il mondo svolgere questo compito, è 
popoli in via di sviluppo —, citando la « Gaudium et dovere permanente della 
torna a proporre esemplar- Spes»; « Esperta in umani- Chiesa di scrutare i segni 
mente la validità per la ta, la Chiesa, lungi dal pre- dei tempi e di interpretarli 
Chiesa della propria «ri- tendere minimamente di in- alla luce del Vangelo, così 
flessione dialogica sul feno- tromettersi nella politica de- che, in modo adotto a cia- 
ineno umano ». gli Stati, ”non ha di mira scuna generazione, possa ri.

Non sembri fuori tempo che un unico scopo : conti- spondere ai perenni interro- 
soffermarsi a considerare nuore sotto Vimpidso dello gotici degli uomini » (4). 
questo aspetto del rapporto Spirito consolatore la stessa In questi due aspetti sta
Chiesa-mondo, sia pure di opera del Cristo, venuto nel tutta la Grandezza ed il va­
riente ad un documento di mondo per rendere testimo- °  Giraldi
tanta pratica importanza per nianza alla verità, per sal-
1 umanità. Anzi e proprio la vare non per condannare, Continua in ultima pagina

La Conferenza episcopale italiana si è riunita nei giorni scorsi a Roma affrontando 
i problemi più vìvi che caratterizzano l'attuale momento di vita della Chiesa italiana.

E' importante, soprattutto per degli universitari cattolici, prestare particolare atten­
zione a questi incontri: è da queste occasioni infatti che è possibile cogliere, con più 
facilità, i « segni ». di crescita o meno della nostra Comunità ecclesiale.

N E I L ’ I N T E R N O  I I  T E S T O  D E L L ’ E N C I C L I C A  “ IL P R O G R E S S O  D E I  P O P O L I *



In vista delle 
settimane di Camaldoli

Y I sono tre espressioni il 
cui uso è significativo e 
e frequente, ma assai 

impreciso: teologia per laici, 
teologia dei laici, teologia dèi 
laicato. Nel linguaggio corren­
te si intende indicare così una 
teologia diversa da quella che 
si era sviluppata finora, una 
teologia semplificata, adatta a 
costituire il foraggio per tutto 
il popolo di Dio.

In realtà è forse possibile 
individuare con una qualche 
maggiore precisione il signifi­
cato delle tre espressioni: e 
diremo che « teologia per lai­
ci » può riassumere, al di là 
di ogni sottintesa teologia di 
I l classe, alcune linee ed al­
cuni criteri «d ida ttic i»  per­
chè l’informazione teologica 
raggiunga fecondamente lar­
ghi strati del laicato. La «teo­
logia dei laici » è, invece, co­
sa più complessa, importante 
e  impegnativa: si tratta della 
riflessione teologica compiuta 
da quei membri del popolo di 
Dio che sono i laici : essa è, 
dunque, teologia in senso pie­
no, qualificata dai soggetti che 
là elaborano è caratterizzata 
dalle competenze, dai proble­
mi, dal linguagggio propri di 
costoro.

La « teologia del laicato », 
infine, è parte dell’ecclesiolo­
gia; e, definendo la natura, i 
caratteri e la funzione dei lai­
ci nell’insieme del popolo di 
Dio ci aiuta anche a vedere 
come quella che chiamiamo 
« teologia dei laici » s’inseri­
sca nella storia e nel contesto 
di tutta la teologia ecclesiale. 
Ed è qui che appare evidente 
come si debba parlare di una 
unica teologia, così come uni­
ca è la spiritualità e come uni­
co è il popolo di Dio. M a an­

che come, qui come là, siano 
lecite, ed anzi doverose, diver­
sità di funzione e, dunque, di 
sottolineature.

E ’ ormai diffusa e  condivisa 
una rispettosa ma ferma criti­
ca alla teologia tradizionale, 
accusata . d’intellettualismo ò, 
più precisamente, di astorici­
tà; un’attenzione esclusiva al­
le « vie di D io » ci ha fatto 
perdere di vista che la teolo­
gia è anche risposta dell'uomo 
a D io e, cioè, costruzione e 
vita di un’antropologia in di­
mensione teologale.

La scoperta di queste vie 
di rinnovamento teologico è 
stata compiuta non senza l’aiu­
to e lo stimolo dèi laicato, an­
che di quello organizzato. Ed, 
oggi, è ben doveroso conti­
nuare su questa strada.

Ecco perchè Ci poniamo, e 
ci dobbiamo porre, continua­
mente il problema della teolo­
gia : soprattutto il problema di 
come diventare capaci di una 
riflessione teologica adatta ad 
animare il reale e, d ’altro la­
to, sensibile ai problemi, alla 
evoluzione, ai segni della real­
tà naturale e storica in cui vi­
viamo.

E ’ già stato sottolineato più 
volte che la sorgente di questa 
« nuova » teologia dev’essere 
anzitutto biblica, così come ne 
sono state illustrate le profon­
de connessioni con la Litur­
gia. Qui aggiungeremo che va 
sottolineata anche l’importan­
za che riveste la cultura —  
conoscenza e costruzione re­
sponsabile dell’uomo e del co­
smo —■ perchè possa parlarsi 
davvero di una teologia capa­
ce di ascoltare il mondo, le 
sue voci di rivelazione, i suoi 
segni dei tempi, e capace pu­
re di farsi ascoltare da esso per

proporgli un annuncio e un 
modello di vita e di sviluppo.

* * *

A tutti: i laici incombe dun­
que l’obbligo di sviluppare la 
propria competenza teologica 
con l’informazione e la rifles­
sione. E  la FU C I, come già

gli anni scorsi, propone le set­
timane di Camaldoli con la 
speranza di offrire un momen­
to esemplare di studio ai cir­
coli. Bisognerebbe evitare che 
l’esperienza delle settimane ri­
manesse un momento isolato, 
un appuntam ento annuale sim­
patico, ma incapace di coagu­

lare e orientare i ripensamenti 
di un intero anno. Sarebbe op­
portuno che i circoli utilizzas­
sero le settimane come model­
lo e come punto di riferim ento 
per l’attività teologica che sj 
snoda durante l’anno.

Infine le  persone che ven­
gono a Camaldoli s’impegnino 
a partecipare attivamente, con 
attenzione e una certa prepa­
razione. Ogni partecipante ha 
la responsabilità di non spre­
care uno strumento prezioso 
per la crescita della F U C I e 
della Chiesa in Italia.

Il tema di quest’anno sarà 
presumibilmente « La legge 
morale dell’uomo rinnovato in 
Cristo ». Partendo dall’uomo 
nell’Antico Testamento, attra­
verso la visione dell’uomo nuo­
vo in Gesù Cristo e della li­
bertà dei figli di Dio, giunge­
rem o a vedere le grandi linee 
dell’agire cristiano nella pro­
spettiva della santità, dell’am o­
re e della crescita della perso­
na umana.

La scelta di un tem a di «mo­
rale » non è senza significato: 
sono stati editi recentemente, 
soprattutto in Francia, nume­
rosi libri in cui appare viva la 
contestazione del sistema fino­
ra assunto dalla morale tradi­
zionale.

L ’approfondim ento biblico e 
lo stesso sviluppo delle scienze 
« profane » stimolano ad una 
informazione seria e ad un ri- 
pensamento impegnativo.

Il tema di quest’anno, inol­
tre si presta a m ettere in evi­
denza e a valorizzare il carat­
tere « vitale » della riflessione 
teologica che dev’essere, dice­
vamo, arricchita dall’esperien­
za e dalla competenza di ogni 
battezzato. Per questo, e per 
stimolare l’impegno personale, 
sarà dato spazio particolare ai 
gruppi di discussione, ciascuno 
dei quali affronterà un pro­
blema specifico nell’ am bito 
delle relazioni : sarà così pos­
sibile una distinzione per inte­
ressi, competenza e prepara­
zione e, speriamo, una m ag­
gior fecondità di lavoro.

Tutte le notizie riguardanti 
le settimane saranno com uni­
cate al più presto per rendere 
possibile alla buona volontà 
dei circoli e dei singoli fucini 
una preparazione adeguata.

Angelo Bertomi

H 9 marzo è morto a Napoli don Andrea Speme assistente diocesano 

della Fuci.
Con i fucini napoletani vogliamo ricorda«! la sua limpida, coerente figura 

sacerdotale, la sua dedizione alla Fuci —  non solo di Napoli che aveva 
¡posto a! vertice delle sue premure sacerdotali, la sua passione per la Chiesa 
alla quale votò la sua vita.



LE COMMISSIONI DEL CONGRESSO
La precisazione e la 

articolazione dei temi 
da affrontare nel pros­
simo Congresso va at­
tuandosi momento per 
momento all' interno 
della presidenza, che 
sta utilizzando in que­
sta fase di prepara­
zione i contributi più 
vari, di teologi e di 
sociologi, di letterati e 
di economisti, di grup­
pi oltreché di singoli.

Il lavoro, com'è fa­
cile comprendere, è 
complesso, non privo 
di incertezze e di flu i­
dità, di contraddizioni 
forse ; ma speriamo che 
globalmente preso, pro­
ceda positivamente. La 
sua difficoltà non ci in­
duce a coprirlo di « se­
gretezza », ma anzi ci 
invita a renderlo sem­
pre più comune a tut­
ti : perché il Congres­
so è di tutti, di tutti 
i circoli, per tutti i fu ­
cini. E quindi tutti de­
vono giungervi ade­
guatamente preparati : 
e ciò presuppone che 
i temi del Congresso 
siano stati con notevo­
le anticipo approfondi­
ti e dibattuti ad ogni 
livello . » * »

Le commissioni do­
vrebbero cogliere alcu­
ni aspetti, alcuni feno­
meni particolarmente 
significativi dell'attuale 
fase di sviluppo della 
nostra società. In pri­
mo piano saranno, pe­
rò, non i fenomeni in 
quanto tali, ma gli at­
teggiamenti, le menta­
lità, i condizionamenti, 
i problemi degli uomi­
ni implicati in tali fe­
nomeni. Ciò è in coe­
renza con l'impostazio­
ne generale del Con­
gresso, la quale più 
che delle strutture, del­
la organizzazione, de­
gli ordinamenti intende 
preoccuparsi delle con­
cezioni di vita , del­
le valutazioni genera­
li, degli atteggiamenti 
delle persone nell'at­
tuale società e di fron­
te all'attuale sviluppo.
•  Premessa particolare 
merita l'ottava commis­
sione : essa è in una 
prospettiva diversa dal­
le precedenti, introdu­
ce probabilmente un 
discorso molto ampio, 
del quale è molto più 
problematico trovare 
dei confini precisi. Es­
sa esige uno sforz® 
maggiore da parte di 
tutti. Solo con questa 
garanzia si potrà por­
tare al Congresso.
•  I sottopunti indicati 
all'interno delle com­
missioni sono a puro ti­
tolo esemplificativo, co­
me eventuale iter del­
le commissioni stesse.

o  mentalità tecnico-scientifica e sviluppo integrale del­
l'uomo

—  autosufficienza e reali possibilità di trasforma­
zione dell'uomo

—  possesso dei mezzi e problema dei fini
^  socializzazione e solidarietà : l'uomo nell'età dell'orga­

nizzazione
—  formalizzazione dei rapporti
—  ambivalenza dell'organizzazione in rapporto alla 

solidarietà
0  i consumi : la disponibilità delle risorse per la crescita 

o la diminuzione dell'uomo
—  dignità ed originalità delle persone
—  i consumi di prestigio come soddisfazione di 

bisogni artificialmente creati
0  '1 senso del sacro nel passaggio dalla società rurale alla 

società industrializzata
—  desacralizzazione dell'ambiente naturale
—  nuove forme di sacralità

0 esercizio del potere e senso di responsabilità in una 
società a struttura democratica

—  dove oggi risiede il potere
—  il potere come servizio
—  esatta coscienza delle possibilità di incidenza 

nello sviluppo
0 libertà e schiavitù dell'uomo nella città moderna

—  mobilità della popolazione urbana e uniformità 
di atteggiamenti

—  vita comune, vita associata e solitudine
@  la persona nel gruppo familiare in trasformazione

—  valori presenti nella famiglia, modelli a cui 
tende

—  possibilità di affermazione in essa per la donna 
e l'uomo

©  la comunità ecclesiale italiana nella società in sviluppo : 
occasione di servizio nella testimonianza pro­
fetica dell'inizio degli ultimi tempi.

Le commissioni —  che saranno presiedute da un 
esperto —  dovranno, in linea di massima, svolgersi secondo 
il seguente iter:
a ) individuazione delle possibilità e dei rischi che il feno­

meno determinato pone alle persone, a degli universitari 
in particolare;

b ) precisazione dei valori umani e cristiani che il fenomeno 
presenta, e di atteggiamenti mentali ed orientamenti ope­
rativi che ne facilitano una « valorizzazione » ;

c ) energie spirituali necessarie per realizzare la reale libe­
razione di ogni uomo e il reale dominio dell'uomo sul

mondo all'interno (e  attraverso) del fenomeno consi­
derato - Responsabilità della FUCI.
Le commissioni avranno a disposizione almeno tre in­

contri in cui approfondire i temi assegnati.
Allo scopo di favorire una adeguata preparazione con­

tiamo senz'altro, oltre che di pubblicare ulteriori precisa­
zioni a riguardo, anche contributi di esperti sui diversi temi 
e bibliografie.

Chenu e il Congresso di Messina
Il p. Chenu ha risposto, purtroppo, negativamente al nostro 

invito, rivoltogli più di un mese fa, per svolgere la seconda 
relazione al nostro Congresso.

Ci sembra interessante pubblicare la sua lettera che attesta, 
alici Fuci tutta, la capacità di cogliere una problematica tanto 
viva e importante, per il mondo e la cristianità intera.

Chenu non rinuncia però ad offrirci la sua collaborazione : 
lo incontreremo il 12 maggio a Bologna e con lui approfondiremo 
ulteriormente il nostro tema.

Cari amici,
scusatemi se rispondo in ritardo alla vostra lettera; ogni 

giorno sono preso dal piccolo vortice dei miei impegni e delle 
mie occupazioni. M a non mi ram m arico di questo ritardo : dopo 
la vostra lettera è stata pubblicata l’enciclica di Papa Paolo VI il 
cui contenuto giunge ad arricchire in modo eccellente la vostra 
riflessione su « la condizione dell’uomo nella nostra società carat­
terizzata dallo sviluppo ». Questa felice coincidenza dimostra la 
perfetta attualità del tem a del vostro prossimo congresso di Mes­
sina. Da parte mia provo simpatia e gioia nel sapere che la Fuci 
si impegna in questa alta riflessione.

Io sono dunque molto  sensibile alla fiducia che avete in me, 
e alla comunione di pensiero che voi mi esprimete con amicizia.

In  verità come studioso dei problemi della civilizzazione (0 
civiltà), e come apostolo impegnato nell’attuale crescita del mon­
do, mi son posto nel cuore dei problemi che voi proponete: 
« homo-faber », uomo-nel-mondo, dominio del cosmo e libera­
zione, creazione-creatura. E ’ venuta l’ora di rinnovare la « teolo­
gia » della creazione (nel senso globale del term ine): rinnovare, 
poiché la teologia classica riceve dall’attuale trasformazione della 
condizione um ana uno stimolo meraviglioso.

Sono onorato che il Papa Paolo VI si sia degnato di fare un 
riferim ento esplicito al mio libro su « la teologia del lavoro », 
tradotto in italiano nel 1964, m a che è già diventato vecchio e 
dovrà essere rimaneggiato, dopo questi quindici anni di m uta­
menti straordinari del mondo. (Penso che bisognerebbe superare 
1 espressione « dottrina sociale » —  nel senso storico della pa­
rola —  per una « teologia dello sviluppo ». Analisi economica 
più diretta. Metodo induttivo, e non deduzioni moralistiche). 
Tocca a voi giovani far m aturare il modesto tentativo di un  vecchio 
filosofo.

Sarei felice di aiutarvi. In particolare sarei felice di rispon­
dere al vostro invito al congresso di Messina : il secondo tema 
del vostro programma, entra esattamente nella linea della mia 
riflessione. Ma non posso rispondere alla vostra fiducia e al mio 
desiderio, poiché nel mese di agosto sono impegnato in Canadá, 
per numerosi congressi e conferenze. Allora che fare?

Credete, carissimi, alla mia rispettosa stima e nella mia cor­
diale fiducia nel vostro buon lavoro

M. D. Chenu



block-notes

«  Il R e g n o  »  e il d iv o rzio
Un contributo positivo, nel sempre attuale e mai so­

pito dibattito sul divorzio, è rappresentato dal recente 
studio pubblicato in proposito sulla rivista « Il Regno » 

di Bologna (Il Regno attualità n. 5, 1° marzo '67). La te­
si della rivista — anche se parziale perchè non mette nel­

la giusta evidenza, ad esempio, l’incidenza che un istitu­
zione può avere nella evoluzione della vita sociale — ci 

appare realistica : o si crede in una determinata concezione 
del mondo e della vita o non si crede. Se non ci si crede, a 

nulla valgono le leggi, le imposizioni, le difese ad oltran­
za, gli steccati. Per « Il Regno », infatti, noi non siamo 

di fronte ad un conflitto tra  divorzisti e antidivorzisti, 
ma fra due concezioni: una che persegue la cosiddetta 

civiltà del benessere, « fortemente individualista , in 
pratica materialista, ultilitarista o almeno pragmati­

sta »; l’altra, la religiosa, « che converge verso un altro 
mondo, ed impegna ad una consacrazione e subordina 

l'autonomia individuale dell’uomo al servizio di Dio 
e del prossimo ». Non è possibile tra  le due alcuna

possibilità di compromesso: accettata l’una nella sua 
interezza e con tu tte  le relative conseguenze, si rifiuta 

l'altra. Il divorzio, secondo « Il Regno », è una conse­
guenza necessaria, irrinunciabile della società opulenta.

Orbene in Italia, allo stato attuale (e qui la rivista si 
profonde in numerose rilevazioni statistiche con tu tti 

i pregi e i difetti ad esse relativi) non può dirsi pre­
valga una concezione di vita che pone come corollario 
imprescindibile il divorzio; ma (ed ecco l’aspetto più 

sconcertante e nello stesso tempo strettam ente aderente 
alla realtà) se un domani una tale concezione prevalesse 
democraticamente, i cattolici dovrebbero sapere accet­
tare la sconfitta. T u tfè  a sapere evitare questo sopra­
vanzamento e a tal riguardo « Il Regno » si dimostra 
notevolmente pessimista. Tuttavia non tralascia di sol­

lecitare nel cristiano la fedeltà al proprio compito, che 
è essenzialmente quello di testimoniare e di « immettere 
nella civiltà quei valori di cui egli è il naturale porta­
tore ». Non si tra tta  — dichiara francamente la rivi­
sta — di difendere la famiglia con le proibizioni negative e 
forzose, ma al contrario di costruire positivamente le co­
scienze in modo da rendere ad esse naturale la stabilità 
familiare. E, è questa funzione del cristiano dell’attuale 
contesto sociale che ci sentiamo pienamente di sotto­
scrivere anche se notiamo (ma forse è solo un’impres- 
aione) che in essa i redattori de « Il Regno » non ripon­
gono eccessiva fiducia se scrivono... « i cattolici sono 
oggi in stato di diaspora, non sono al punto di poter 
elaborare un modello tipo di civiltà... ». Proprio su 
questo pessimismo de « Il Regno » si è accesa recen­
temente una polemica (non si sa fino a che punto 
utile, dato che non si può scontare il futuro) avente 
in particolare per oggetto il giudizio che vien dato 
da « Il Regno » sulla cosiddetta civiltà del benessere.
Mons. Guzzetti sull’« Italia » afferma non esistere un 
« contrasto insanabile » tra  una tale civiltà e la visione 
cristiana della vita. Raniero La Valle, sull’« Avvenire », 
puntualizza che non « è certo il benessere, cioè il corretto 
e pieno uso dei beni del creato, che si può definire 
non cristiano, ma il benessere egoista, di una società 
che eriga a suo modello e a suo fine il tornaconto indi­
viduale, la felicità solitaria » una società che produce 
non solo la crisi della famiglia ma, « ancor più la vio­
lazione del diritto alla vita, il deserto nelle culle, con 
la ’’liberalizzazione” degli aborti, il controllo pianificato 
delle nascite, e forse anche con una nuova mostruosa le­
gittimazione della guerra ». E ’ solo questione di inten­
dersi e soprattutto di non sottovalutare come allarmismi 
fuori luogo le previsioni de « Il Regno ». Per noi 

l ’ipotesi della rivista rimane pur sempre valida, solo 
tenderemmo a valorizzarla maggiormente, specie per 
quanto riguarda l'Italia, un Paese per il quale tutti 

sono concordi nel riconoscere resistenza di una situa­
zione ancora aperta ad ogni soluzione e dove effetti­
vamente la Chiesa può operare quella promozione di 
valori dall’interno, quel « completare e riempire d’ani­

ma » la civiltà che è in fondo il difficile, faticoso ma 
stupendo compito che il Concilio ha affidato a tu tti i 

membri del popolo di Dio. L’amore cristiano è ancora 
c  lo sarà sempre nella sua interezza, ralternativa da 

proporre e da testimoniare nel rispetto della democra­
zia e della libertà. Un discorso a parte fa la rivista 

bolognese per l’aspetto giuridico del problema. Con a r­
gomentazioni di un certo rigore scientifico giunge alla 

conclusione del!incostituzionalità del progetto Fortuna, 
riaffermando la necessità o di un nuovo concordato o 

di un processo di revisione costituzionale, nel caso si 
voglia rivedere la legislazione matrimoniale dello Stato 

italiano. Questo ad ulteriore riprova della onestà dei re­
dattori, che ben distinguendo gli ambiti, dimostrano di 

aver individuato un metodo che può assicurare certa­
mente una soluzione, la più equa possibile, al fondamen 

tale problema, (m .f.).

Il Tribunale iitleritaitonale di Rusrel
Le speranze di possibilità di una sospensione delle azioni 

di guerra nel Vietnam ancora una volta sono state deluse, 
e la guerra continua senza esclusioni di colpi, giustifi­
cando questo con la necessità della logica militare che 
vorrebbe l ’avversario distrutto per arrivare a una cosid­
detta « pace onorevole ». Non vi sono dubbi che si tratti 

di problemi gravi e difficili ma è altrettanto certo che 
non è con le bombe che si salvaguardia 1’ onore delle 
nazioni e l’interesse dell'umanità. Al protrarsi apparen­
temente indeterminato di questo stato di cose fanno ri­
scontro il sempre maggiore turbamento e la reazione 
delle coscienze personali; purtroppo però anche questa 
reazione e questo turbamento vengono sfruttati in modo 
irrispettoso delle intenzioni originarie dall’ima e dall’al­
tra parte. Da questo punto dì vista molte perplessità 
lascia la costituzione, ad opera della fondazione Bertrand 
Russel, di un tribunale internazionale, che sotto la pre­
sidenza di J. P. Sartre aprirà i suoi lavori nella pros­
sima primavera a Parigi. Suo scopo è giudicare se l ’atti­
vità del Governo degli Stati Uniti nel Vietnam è stata 
tale da rientrare nella sfera di applicazione delle norme 
internazionali sui crimini di guerra. Naturalmente è 
stata chiesta la partecipazione al procedimento di rappre­
sentanti del Governo degli Stati Uniti ma la risposta per 
il momento è nulla ; collaborazione hanno invece assicu­
rato il Fronte di Liberazione Nazionale del Vietnam del 
Sud e ii Governo della Repubblica Democratica del Viet­
nam e il capo di stato della Cambogia. In  questo pe­
riodo si sta raccogliendo materiale documentativc (una 
apposita commissione d ’inchiesta è stata inviata nel Viet­
nam) e si sono aperte sottoscrizioni all’iniziativa: molti 
giovani hanno aderito con entusiasmo in nome dei diritti 
deli’ uomo e della pace. Molte perplessità restano 
sull’iniziativa in sé considerata. Ancora una dichiarazione 
fatta dal Presidente del Tribunale J. P. Sartre (vedi nu­
mero 107, 1966 del « Nouvel Observateur ») lascia decisa­
mente sconcertati. Dice a un certo punto Sartre: « ... ci 
è stato rimproverato di fare (con il Tribunale) del lega­
lismo piccolo borghese. E ’ vero io accetto tale obiezione... 
sono le masse piccolo borghesi che oggi bisogna svegliare 
e scuotere perché la loro alleanza con la classe operaia 

è agurabile anche sul piano, interno. E solo con il lega­
lismo è possibile aprire loro gli occhi ». Non si può 

certo non approvare questo sforzo di sensibilizzazione di 
troppe persone indifferenti a problemi che le investono 

non solo sul piano politico ma anche etico - sociale. Ma 
questa « buona intenzione » di fondo non giustifica l ’as­

sunzione di strumenti inadatti e usati in modo scorretto 
quale quello del « Tribunale internazionale ». Non si può 

pretendere di dare peso e validità giuridica ad un giu­
dizio che si pone in questo caso solo come giudizio poli­

tico morale. Non si può dire di voler rispettare le norme 
internazionali e non cercare di utilizzare per quel che si 

può le strutture giuridiche intemazionali esistenti (come 
non può un privato cittadino autocostitursi giudice legit­

timo sia pure per una giusta causa, cosi non po'—ono 
cittadini di diversi stati autocostituirsi tribunale interna­

zionale). E ancora non si può nello stesso tempo avere 
pretese di legittimità, e poi così apertamente ridurne la 

legge a ruolo di « mezzuccio » di cui servirsi in vista di 
interessi di parte. Tutto questo può nuocere seria­

mente alla causa della pace, nuocendo alla serietà e alla 
possibilità di influenza reale dell’ azione di pace degl; 

uomini di buona volontà, e alla fiducia nelle iniziative 
internazionali che sono da potenziare e da promuovere 

non da screditare, (m.g.).

L E T T E R E  IN 
R E D A Z I O N E

Lettere anonime

Ci è g iun ta  in  re­
dazione una  lettera  
a non im a  che pone  
l'in teressan te  proble­
m a  di fondo  del rap­
porto  tra  il cristia­
nesim o e le ideolo­
gie ed  in  particolare  
del rapporto  fra  li­
beralism o e cristia ­
nesim o.

La lettera, che pur 
nel suo in teresse pre­
sen ta  n o n  pochi

equivoci, n o n  è fir ­
m a ta  e questo, per  
correttezza, ci im pe­
disce di pubblicarla. 
Allo sconosciuto le t­
tore possiam o consi­
gliare però u n ’a tte n  
ta  le ttu ra  della  « Po 
pu lorum  progressio  » 
e, per il p iù  vasto  
problem a del rappor­
to  fra  il cristianesi­
m o  e le ideologie, 
l’in teressan te  artico­
lo di C lem ente Riva  
su  « Civitas » n. Il-

12, 1966. c ita to  in  
questo stesso n um e­
ro di «Ricercai).

La rappresentatività 
deile cariche nei nuo­
vo regolamento

S ilv io  O r e l ,  d i 
T rieste , fa  u n a  p re­
cisazione a p roposi­
to  della sin tesi del 
suo intervento al-

l’A.F., a p p a rsa  sul 
num ero  5 6 di R icer­
ca : «N el Vostro rias­
su n to  è detto  te ­
s tua lm en te :  ”La dua­
lità  delle cariche  
sem bra co n tra d d it­
toria per l ' u n ità  
della federazione, si 
stabilisca p iu tto s to  
che p residen te  e vi­
cepresiden te siano di 
sesso diverso e fin  
qui il Vostro riassun­
to  rispecchia fedel­
m e n te  il senso del

m io  in terven to . Do 
ve  invece ta le senso  
risu lta  sv isa to  è nel 
periodo successivo: 
” Ed essi siano eleT- 
t i  — sia nei gruppi 
che a livello federa  
le — secondo u n  cri­
terio  proporzionale  
che tenga  con to  a n ­
che  del sesso degli 
is c r i t t i”; dove l’er­
rore sta in  quel " e d  
essi ”, che le tte ra l­
m e n te  si riferirebbe  
al P residen te  e  al

V icepresiden te, d i 
cui al periodo prece­
dente, m en tre  in v e­
ce io in ten d evo  r ife ­
rirm i, a proposito  
del criterio  propor­
zionale, n o n  al Pre­
siden te  e al V icepre­
siden te , bensì agli 
a l tr i  m em b ri d e l 
Consiglio di Presi­
denza del G ruppo o 
Consiglio D irettivo , 
com e io per varie ra­
gioni preferirei ch ia­
m arlo  ».



Alcune note in margine al 29” congresso del Movimento Laureati di A .C . sul tema «  Libertà e schiavitù dell'immo di o g g i» in riferimento al 29" congresso 
nazionale che si terrà a Messina sul tema «  Dominio sul mondo, liberazione delfuom o, fedeltà d lln c n a t z io n e  r o t a t iv a  deli’ ujsiversitario cristiano » .

Le g g e n d o  ìi n u m ero  di 
« C oscienza » di febbraio  
che p o r ta  il resoconto  

di g ran  p a rte  dei lavori del 
congresso dei lau reati, si può 
essere to cca ti da im pressio­
ni opposte. U na p rim a  è che, 
m algrado  la  p resen tazione 
che tende ad im postare  u n a  
linea  u n ita r ia , n o n  vi sia  un 
preciso rap p o rto  t r a  la  re la ­
zione del prof. C o tta  e quel­
la  del prof. Pedrazzi. A nche 
i fogli delle com m issioni 
d an n o  questa  im pressione, 
ta lv o lta  anzi la accentuano. 
D a u n  la to  vi sono le rifle s­
sioni del prof. C otta , in to r­
no ai « problem i e vocazione  
dell’uom o d ’oggi », che m i­
rano  a  descrivere i lim iti e 
le ca ra tte r is tic h e , e i p ro ­
blem i di fondo che anche  
ad  esse restano  e re s te ra n ­
no  connessi (la  m ed ita tio  
m o rtis j, della c iv iltà  tecno­
logica e dei nuovo tipo  di 
uom o che in  essa sorge 
(«.il nuovo  A dam o dell'era 
te cn o lo g ica »); dall’a ltro  la­
to, senza che vi sia  un  so­
stanziale rife rim en to  ai tem i 
enuncia ti nella relazione del 
p rof. C otta, vi sono i p ro ­
blem i so llevati d a l prof. Pe­
drazzi in to rn o  alle « situa ­
zioni e possib ilità  di inizia­
tiva del cristiano d ’oggi ». In  
ques ta  seconda relazione, 
fa tta  da u n a  perso n a  che si 
'definisce « uom o pra tico  », 
s i fo rm u lan o  delle p roposte 
di im pegno concreto  ed im ­
m ed iato  p er i lau rea ti ca tto ­
lici, m a  valide non  solo per 
essi. D i queste q u a ttro  p ro ­
poste vi è tu t to ra  u n a  vasta  
eco in  gran  p a rte  del m ondo 
cattolico : m a esse certo , se 
si collocano in  m odo p rec i­
so nella situazione ita liana, 
solo m olto alla lo n tan a  pos­
sono d are  u n a  r isp o sta  ai 
problem i, o m eglio al tipo  
d i sensib ilità  che dovrebbe 
avere il nuovo Adam o. A n­
che questa  d iffico ltà  di con­
nessione può d en o ta re  u n a  
fa tica  nello scoprire  dei se­
gni p ropri, nella situazione 
ita liana, delle urgenze provo­
ca te da un a  civ iltà  tecnolo­
gica. Sono segni — ben si 
in ten d e  — che debbono ave­
re  u n a  loro risu ltanza u m a­
n a  che rich iam a una rispo ­
s ta  n o n  p u ram en te  tecnica. 
E anche queste d iffico ltà  di 
connessione tra  i vari m o­
m enti del congresso dei Lau­
re a ti può essere un a  rip rova 
di com e in  I ta lia  p a rla re  in  
te rm in i d i civ iltà  tecnologi­
ca risch i di tra d u rs i in  un3  
evasione dai te rm in i e dai 
p rob lem i d i p iù  im m ed ia ta  
rilevanza ed  urgenza che il 
no stro  paese p resen ta . Com ­
prensib ile perciò  è p u re  la 
im pressione che nelle com  
m issioni del congresso si sia  
fa tto  u n  d iscorso che com in­
ciava dalle origini, d a  Ada­
mo ed Èva, senza tro p p a  
preoccupazione di aderire  
alla tem atica  o ffe rta  dalle 
due relazion i in trodu ttive .

Im p ressio n i opposte dice­
vo, ed ecco la  seco n d a : m ol­
tiss im e le cose belle, in te ­
re ssan ti, s tim o la n ti così per 
le cose d e tte  dal p ro f. P e­
drazzi, so p ra ttu tto  nelle quat­
tro  p ro p o s te : credo che u n a  
le ttu ra  m ed ita ta  di queste 
indicazioni concrete  e d i im ­
m ed ia ta  attuaz ione possa  es­
sere assa i vantaggiosa. Esse 
riguardano  : un a  le ttu ra  in­
tegrale, sistem atica , collegia­
le degli a tti del Concilio; un 
chiedere l’is titu zio n e  dei con­
sìgli pastorali e senati pre­
sbiteriani en tro  il 1967 e un

rendersi filia lm en te  d ispon i­
bili a tu t t i  gli s tu d i preli­
m inari;  u n a  riscoperta e va­
lorizzazione della Chiesa lo­
cale; u n  approfondire, alla 
luce della teologia post-con- 
ciliare, il problem a della pre­
senza dei ca tto lici nella  vita  
politica. Così pu re  nella  la r­
ga visuale che il p rof. C o tta  
d à  in  ques ta  descrizione del 
nuovo A dam o : visione non 
com pleta e definitiva perchè 
« l’esplosione della civiltà

tecnologica ci ha co lti di sor­
presa; essa è già p resen te  in 
una m aniera inequivoca  
m en tre  ancora in  ta n te  par­
ti del m ondo si vive in con­
dizioni ancestra li; m en tre  le 
nostre ab itud in i e tendenze  
m en ta li restano in  larga 
parte prigioniere del passato  
col cui m etro  ci sforziam o  
di m isurare la nuova  realtà  
rischiando di non com pren­
derla a ffa tto . In  secondo  
luogo, questa è la ragione 
assai p iù  preoccupante, per­
chè la stessa  civiltà  tecnolo­
gica sfugge, alm eno per ora, 
ad una precisa possib ilità  
d i determ inazione  ». M a a n ­
che in  queste condizioni di 
d iffico ltà  di costruzione di 
m odelli com pleti è possibile 
cogliere alcuni profili di que­
sto  nuovo uom o che s ta  n a ­
scendo: u n  essere che « non  
[è] p iù  radicato in  un  luogo, 
m a che dovunque è a casa 
propria », che vive e p a r te ­
cipa della  d im ensione tem

porale che n o n  solo è acce­
le ra ta  m a che « perde la sua  
triplice determ inazione (pas­
sato, presente, fu tu ro ), si 
contrae nella dualità  di pre­
sen te e fu turo , anzi sem pre  
più appare determ ina ta  da 
quest'u ltim o: ”il fu tu ro  è
già com incia to” ». U n uom o 
che riduce la dim ensione 
spaziale, d ila ta  e accelera 
quella tem porale  e che non

creare arte fa tti, per quanto  
prodigiosi, m a artificializza  
la stessa  vita. Im m en se  le 
conseguenze di questa te n ­
denza. Da essa riceve un ul­
teriore im pu lso  il processo  
di un iversa lizzazione... su  
tu t to  il p ianeta  il destino  è 
com une... la natura, la gran­
de m a tr ig n a ... è rinserrata  
en tro  una rete sem pre p iù  
fitta  di a rte fa tti e di in te r­
ven ti che la neu tra lizzano  e 
la dom inano  ». M a in  questo 
dom inio in  questa v itto ria  
della n a tu ra  « l'uom o ne ha 
reso p iù  incom bente e to ta ­
le la m inaccia, e non solo  
p er sè ma per tu tte  le fo r ­
m e di vita , fo rse  per il p ia­
neta  s te sso . L’uom o vuole  
essere re, vuole sostitu ire  
Dio nella sovran ità  del m on­
do ; lo te n ti pure m a  sia 
consapevole che l'essenza  
della sovran ità  è il po tere  
di m orte. Proprio su questa  
possib ilità  dì m orte  — òggi

ing igantitasi alle d im ensio ­
ni radicali di una apocalisse 
finale — credo debba im per  
niarsi (com e ie ri! p iù  di ie­
r i ! )  qualsiasi discorso sulla  
vocazione dell’uom o odierno  
che voglia essere realistico  ». 

* * *
D ette  queste cose, ci si può 

chiedere che valore h a  un 
congresso  di la u re a ti fa tto  
oggi su  questa  tem a. Nella 
P resen tazione, bilancio di 
un  congresso, il p rof. Lom ­
bard i dà u n a  r isp o sta  quan­
do dice che i « congressi del 
M ovim en to  — dato  il taglio  
che  sem bra loro cara tteristi­
co — vorrebbero aprire di­
scorsi che non  si chiudono  
m a i: nel senso che vorreb­
bero sollecitare un tipo  di 
riflessione che dfi sua n a tu ­
ra è necessariam ente sem ­
pre aperta a u lteriori arric­
ch im en ti di consapevolezza. 
Ecco perchè non  tem iam o di 
a ffro n ta re  anche tem i che 
possono apparire di am piez­
za sconcertan te:  L ib ertà  e 
sch iav itù  dell’uom o d ’oggi. 
Sarebbe puerile pensare, su 
u n  tem a  del genere, di po­
ter concludere.

P uò re s ta re  tu tta v ia  il 
dubbio che ra f fro n ta re  sim i­
li tem i sia  il m odo p iù  op­
p o rtu n o  ed im m ediato  per 
so llecitare l’im pegno preciso  
di ogni lau reato . Im pegno 
che a m io avviso consiste 
so p ra ttu tto  in  un a  riflessio­
ne aU’in te rn o  della p ro p ria  
re a ltà  professionale, su l ruo  
lo che essa  copre nella  so­
cietà , su i valori che essa 
può m ediare, e così v ia  in 
u n  a lla rgarsi p rogressivo di 
app ro fond im en ti e di p ro ­
blemi. « U om ini del ve n te s i­
m o secolo  — conclude il p ro ­
fesso r L om bard i — ringra­
ziam o la P rovvidenza di 
averci fa tto  vivere negli an­
ni sessanta , nella esa ltan te  
certezza che ciascuno di noi 
può e deve essere protago­
n ista  — com e singolo e co­
m e m em bro di gruppi — nel­
la grande avventura  di libe­
razione o di asservim en to  
che si s ta  giocando nel 
m ondo  ». C erto  ad  essere 
consapevo lm en te p ro tag o n i­
s ti della o nella  g rande av 
v en tu ra  sono fo rse necessa­
rie  anche le am pie p ro sp et­
tive, m a quando  si avverte

— com e è d e tto  in  « Co­
sc ienza»  a ttrav e rso  u n a  le t­
te ra  di im  lau rea to  — che 
la s t r u t tu r a  associa tiva dei 
la u r e a t i ... « com e tan te  altre  
s tru ttu re  associative di og­
gi, risponde p iu tto s to  m ale  
alla sua funzione  » che c’è 
« poco tem po  a disposizione, 
poco en tusiasm o, poco ri­
cam bio ne l M ovim en to  » p u r 
in  u n a  g rande ricchezza di 
idee ; quando si avverte  tu t­
to ciò c’è d a  chiedersi che 
cosa serve di p iù  oggi, qua­
li sono gli s tru m e n ti a t t r a ­
verso i  quali si può conti­
n u are  nella p ro p ria  fo rm a­
zione personale e nel p ro ­
prio  im pegno di appo rto  ori­
ginale a livello p ro fessiona­
le, civile e politico. E d  è fo r­
se in  questa riflessione glo­
bale d i « se stessi » che il 
M ovim ento lau rea ti s ta  p ren ­
dendo nuove ed in te ressa n ­
t i  in iziative, quali u n a  p ro s­
sim a assem blea organizza­
tiva.

* *
H o l’im pressione che p re ­

parando  il n o s tro  congresso, 
ed anche quando lo avrem o 
p o rta to  a  te rm ine , possiam o 
anche n e i porci le stesse do­
m ande che ci sono  so rte  
spon tanee r if le tten d o  sul 
congresso  dei lau rea ti. Ed 
è p e r questo  a llo ra  che an 
che so tto  questo  profilo il 
congresso dovrà  riu sc ire  be­
ne : n o n  ta n to  perchè  ogni 
a tto , ogni episodio è positi­
vo che riesca bene, quanto  
p iu tto s to  perchè avvertiam o 
che il n o s tro  congresso può 
coprire  uno  spazio assai im ­
p o rtan te  nella tem atica  che 
la PU O I in  questi ann i va 
m a tu ra n d o  e proponendo . Se 
riusciam o a  sv iluppare delle 
linee p recise di analisi del­
l ’a ttu a le  società  ita liana, e 
nel tem po stesso  riusciam o 
a cogliere delle p ro spettive  
di teologia e d i sp iritu a lità , 
indubb iam en te  acquistiam o 
la d im ensione p iù  a t ta  ad 
un  n o stro  im pegno d ire tto  
nei diversi se tto r i  in  cui sia ­
m o inseriti. Di più, il tu tto  
va colto  nel suo d inam ism o, 
nel suo farsi, e n tro  i te rm i­
n i del fenom eno sviluppo : 
sarebbe fa llire  il n o s tro  sco­
po se poi — nella  n o s tra  
form azione — questo  dato

solo non  « si lim ita  p iù  a



di d inam ica a p e r tu ra  e p ar 
tecipazione a problem i che 
sono n o s tr i m a anche m on­
diali, re s ta sse  le tte ra  m o rta  
per le n o stre  scelte, perso 
nali, vocazionali, p rofessio­
nali.

Così — se vogliam o in i­
ziare a vivere questi proble­
m i — com inciam o a consi­
dera re  bene le com m issioni 
(che sono p resen ta te  in  que­
sto  stesso  num ero), a inizia­
re  una profìcua collaborazio­
ne ad  esse n o n  solo come 
singoli, m a anche com e grup­
pi che m ettono  poi assiem e 
le idee a ttrav erso  queste s tes­
se colonne, con recensioni, 
p roposte, osservazioni. Non 
solo m a si ce rcherà  di far 
sì che le com m issioni non 
siano un  nuovo problem a ri­
spe tto  a quanto  si a n d rà  di­
cendo nelle relazioni, m a 
siano un  appro fond im en to  
di u n  p artico la re  aspetto  
più delim ita to  risp e tto  a 
quan to  v e rrà  o ffe rto  a t tr a ­
verso le relazioni. E d  è en 
tro  ta li te rm in i allo ra che 
h a  valore il p roprio  stud io  
un iversitario  e la riflessione 
che noi dovrem m o fare  allo 
in terno  della n o s tra  specia­
lizzazione : perchè se vi è 
una tensione d a  p a rte  n o ­
s tra  a questo  tipo  di m a tu ­
razione ( dalla specializzazio­
ne alla cu ltu ra  e viceversa) 
sarem o certo  in  grado di ri­
tro v arc i a tto rn o  ad  oggetti 
che ci toccano in  qu an to  uo ­
m ini, p rim a che un iversi'a- 
ri, con tu tto  u n  n o stro  ba­
gaglio di idee ed esperienze 
che non  p o trà  non  rendere 
più ricco l’approfondim ento , 
p iù  preciso l’im pegno che 
ognuno di noi v o rrà  assu ­
m ersi. Così se è difficile o 
im possibile ritro v are  oggi un 
m odello preciso dell’uom o di 
dom ani, dell’uom o tecnologi­
co, ci p o trà  essere p iù  prò 
fìcuo — p u r restan d o  in una 
p ro sp ettiv a  di sviluppo per 
g ran  p a rte  tecnologico — in ­
dagare su lla  situazione ita ­
liana, sugli squilibri, sulle 
luci e sulle om bre che essa 
p resen ta , in  te rm in i d ina­
m ici di sviluppo, ai fini di 
un a  liberazione dell’uom o, 
di u n  dom inio dell’uom o sul 
cosmo.

F orse  sa rà  p resun tuoso  vo­
ler ind iv iduare m eglio tu tto  
questo, tu tta v ia  possiam o in i­
ziare dalle cose, dagli aspe t­
ti che già ci toccano perchè 
in  essi ci trov iam o in se riti: 
già u n a  consapevole rifles­
sione sui d a ti p iù  m acrosco­
pici della n o s tra  esperienza, 
è u n  m odo nuovo p er con ti­
nuare  la  tem atica  del Con­
gresso d i F irenze, è u n  m o­
do p e r  agganciare dall’es te r­
no l’u n iversità , il ruolo che 
noi crediam o essa oggi deb­
b a  svolgere. In  p iù  n o n  m an­
cando la  p ro sp e ttiv a  teologi­
ca e di sp iritu a lità , ci s a rà  
una o ffe rta  p iù  u n ita r ia , più 
in  sin ton ia con le persone 
che oggi cercano  c rite r i u n i­
ta ri di sviluppo e di m a tu ­
razione personale e di g rup­
po. In  defin itiva se la  novi­
tà  di questo congresso  può 
essere cos titu ita  o ltre  che 
dal tem a anche da u n a  vo­
lo n tà  di rifle tte re  in  m odi 
ap e rti alla teologia in to rno  
ai fenom eni tip ic i dello svi­
luppo della società  ita liana, 
questo  tipo di tensione av ra  
u n  significato solo nella  m i­
su ra  in  cui la n o s tra  rifles­
sione, la  n o s tra  p roposta , la 
n o s tra  azione a ll’in te rn o  del­
l’associazione, dell’un iversi­
tà , della società  sa rà  p iù  
com pleta, p iù  in  sin ton ia con 
i tem pi. Ed è così che già 
in  questo  num ero , m a anche 
|nei p rossim i presen terem o 
dei con tribu ti su lla  Populo­
rum  progressio  in cui ravvi­
siam o p a rte  di quella che 
riten iam o  sa rà  la  p rob lem a­
tica del n o stro  congresso.

Giovanni Benzoni

recensioni

Lo sviluppo dello 
domino Cristian
E A recen tem ente apparsa,

'  nella « Collana s tu d i re­
ligiosi » dell’ed ito re  « Il 

M ulino » u n a  delle opere 
m aggiori di J . H. N ew m an:
« L’Essay on th è  developm ent 
of C h ris tian  D octrine » (« Lo 
sviluppo della d o ttr in a  cri­
s tia n a  » : traduzione e in tro ­
duzione di A lfonso P randi).

L’opera , sc rit ta  in te ram en­
te  nel 1845, ha un a  s tre t tis ­
sim a connessione con la  con­
versione d i N ew m an alla 
Chiesa di Rom a, che è ap ­
pun to  dell’ o tto b re  di quel- 
1’ anno.

E ssa  in fa tti si pone d a  u n a  
p a r te  come il m om ento  cul­
m inan te  della ricerca  sto rica 
e teologica del m ovim ento  di 
O xford (il m ovim ento  relig io­
so cu ltu ra le  in te ro  al r in n o ­
vam ento  della Chiesa ang lica­
na, del quale N ew m an e ra  lo 
esponen te p iù  ra p p re se n ta ti­
vo), in  p iena  fede ltà  ai p rin ­
cìpi isp ira to ri, a ll’o rien tam en ­
to generale di questo: dall’al­
t r a  ra p p re se n ta  il superam en­
to  del m ovim ento  stesso, in  
quan to  fenom eno co n tin g en ­
te, che in ten d ev a  res ta re  ele­
m en to  rin n o v ato re  all’in terno  
dell’anglican ism o dal quale 
era nato .

Si può d ire che il m otivo 
profondo  del m ovim ento  di 
O xford  ( e dell’ im pegno di 
Newm an in  esso), l’elem ento  
che faceva u n ità  delle sue 
svaria te  m anifestazion i fosse, 
m olto  sem plicem ente, la ri­
cerca del cristianesim o au­
tentico  e la sua riafferm a- 
zìone nel m ondo m oderno  
(non dim entich iam o che l’In ­
g h ilte rra  dell’ o ttocen to  a n ti­
cipa m olti asp e tti del no stro  
m ondo).

Si tra ttav a , in  a ltre  paro ­
le, d i sm ascherare  le am bi­
gu ità  di u n  pseudo-cristiane 
sim o liberale, che andava 
svuotando  dall’ in te rno  la re ­
lig iosità degli Inglesi, oppo­
nendogli l ’ ideale di un  c ri­
stianesim o esigente e in tra n ­
sigente, alieno dai com pro­
messi, che si rifaceva da vi­
cino allo sp irito  delia Chiesa 
p rim itiva: si t r a t ta v a  di r i­
ch iam are  al senso del sacro 
u n a  società  che quasi senza 
avvedersene se ne s tava  p ro ­
gressivam ente a llon tanando , 
so tto  la in fluenza com binata  
dello sp irito  u tilita ris tico , le­
gato a ll’ espansione com m er­
ciale e industria le , e dello 
scetticism o filosofico di deci­
sione settecen tesca.

Questo era il com pito  s to ­
rico che si erano assu n ti i 
m em bri p iù  rappresen ta tiv i 
del m ovim ento  di O xford, 
p rim o f ra  tu t t i  N ew m an stes­
so, che ne costitu iva  in  cer­
to  m odo l’anim a. M a p er as­
solvere ta le  com pito e ra  n e­
cessario  trovare  l’ au ten tico  
cristianesim o : si p resen tav a  
cioè a N ew m an e a i suo i 
com pagni, com e fondam en ta­
le e in  certo  senso prelim i­
nare, il problem a dell’ orto­
dossia.

U n a r isp o sta  restav a  esclu­
sa in  p a r te n z a  : quella p iù  
sch ie ttam en te  p ro testan te . 
C risto  non  po teva tro v ars i 
solo nella  p u ra  e sem plice 
in te r io rità  del credente e nel­
le sc rit tu re  isp ira te . U no dei 
p rincìp i p iù  rad ica ti nel p a ­
trim onio  ideale del m ovim en­
to  e ra  quello della « visibili­
tà »  della C hiesa: la  convin­
zione che la  pienezza della

v ita  c ristiana h a  bisogno, per 
vivere e m an ifesta rs i, d i una 
com unità  anche visibile, ca­
ra tte r izz a ta  da r i t i  e sacra­
m enti.

Con questo, il problem a 
dell’ortodossia  veniva a  coin­
cidere in  sostanza con quello 
dello sviluppo sto rico  delle 
com un ità  che si rich iam ava­
no a ll’ insegnam ento  di C ri­
sto . Quale, t r a  le varie Chie­
se che rivendicavano a sé 
l ’ortodossia , e ra  la  custode 
fedele di tale insegnam ento , 
quale la leg ittim a erede del­
la  Chiesa p rim itiva?

Q uesta  è appun to  la  do­
m a n d a  dello « Sviluppo della 
d o ttr in a  c ris tian a» . M a New­
m an  n o n  arrivò  d ’u n  balzo 
alla soluzione: l’opera si po­
ne com e la  sin tesi e il coro­
n am en to  dello stud io  e del 
travaglio  di pa recch i anni.

In  u n  p rim o tem po New­

m an credette  di ravvisare 
l’o rtodossia  nella  C hiesa a n ­
glicana s te ssa  ; lo colpiva 
specialm ente la p ro fe ssa ta  fe­
d e ltà  dei suoi m igliori teo ­
logi all’ insegnam ento  della 
Chiesa prim itiva. M a doveva 
essere p rop rio  lo stud io  a t­
te n to  della s to ria  della Chie­
sa  p rim itiva  a  convincerlo  
che la  fede ltà  alla d o ttr in a  e 
alle is tituz ion i e ra  sin  dal­
l ’inizio u n a  fede ltà  vivente, 
u n a  fede ltà  nello sviluppo, 
ben d iversa  dalla p u ra  e sem ­
plice ripetizione o d a ll’im ita ­
zione sostanzia lm en te  e s te r­
n a  della C hiesa anglicana. 
In o ltre , u n a  serie di f a t t i  e 
di riflession i che qui sarebbe 
tro p p o  lungo rico rdare  con­
trib u iv an o  a f a r  vacillare an­

cor p iù  la  su a  fiducia ne l­
l’anglicanesim o, m en tre  cor­
r isp o n d en tem en te  and av an o  
accen tu an d o si le sue s im p atie  
p e r il ca tto licesim o rom ano. 
Nello stesso  tem po però  gli 
pa rev a  che ostacoli in so r­
m o n tab ili gli chiudessero  la  
via in  quella  direzione. Nel- 
1’« A vvertenza » p rem essa  al­
la  p rim a  edizione dell'opera, 
il N ew m an p a rla  in fa t t i  di 
u n  ostacolo che p arev a  
« ergersi su lla  via della co­
m un ione con la  C hiesa di 
R om a ». E aggiunge: « Il
saggio seguen te  m ira  a p ­
pun to  ad e lim inare  ta le  
ostacolo ».

Con questo  N ew m an si 
rife risce  ad  u n  insiem e di 
d o ttr in e  (es. l’in fa llib ilità  
papa le ) e di p ra tic h e  devo­
zionali (es. cu lto  dei S a n ti e 
de lla  V ergine) che n o n  tro ­
vano  sem pre u n  esa tto  cor­
r isp o n d en te  n e lla  trad iz ione 
della C hiesa p rim itiv a  e che 
p e r ta n to  la  teo log ia ang li­
can a  resp ingeva come « ag ­
g iun te  » e « corruzion i ». La 
opera  è in te sa  ap p u n to  a 
m o stra re  com e queste  p ra ­
tiche  o d o ttr in e  n o n  siano  
corruzioni, m a  leg ittim i svi­
lupp i di e lem en ti già p re ­
se n ti ne l « depositim i fidei » 
anche  se allo s ta to  germ i­
nale, im plicito : le vicende

della  s to r ia  della Chiesa, i 
Concili, le definizioni papali, 
lo  stud io  delle scuole te o ­
logiche, n o n  h an n o , in  sen ­
so proprio, « agg iun to  », m a  
h an n o  solo con tribu ito  in  
m odo diverso a lla  esp lic ita - 
zione ed a lla  determ inazione 
di qu es ti e lem enti.

E’ im p o rta n te  però  so t­
to lin ea re  che l’a ttenz ione  
del N ew m an, n o n  si perde 
nelle  m inuzie dell’esam e 
sto rico  del progressivo de­
te rm in a rs i di d o ttr in e  p a r t i ­
co lari: il suo occhio è sem ­
p re  sensib ile so p ra ttu tto  al 
sign ificato  globale del fen o ­
m eno, com e fenom eno  es­
senzia lm en te  religioso.

Si h a  così u n ’orig ina le 
teologica, che po trebbe of-

fusione di rice rca  s to ric a  e 
frire  m a te ria le  di in te re s ­
sa n ti  discussioni in  sede di 
m etodologia: N ew m an ce r­
ca  n e lla  s to ria  gli indizi 
della re a ltà  p ro fonda , del 
m is te ro  di g razia, che la  
sorregge. E questo, n o n  p er 
in te resse  p u ram e n te  specu la­
tivo, m a p er tro v a re  ne i f a t t i  
la  p a ro la  di Dio per la  sa l­
vezza p ro p ria  e dei p ro p ri 
fra te lli; egli sen te  cioè que­
s ta  rice rca  com e u n  im pe­
gno to ta le , com e u n a  que­
stione di v ita  o di m orte , 
n e lla  quale n o n  c’è posto  per 
la  cu rio sità  e ru d ita . E’ forse 
questo  c à ra tte re  p ro fo n d a ­
m en te  « im pegnativo  », p ro ­
prio  di tu t te  le opere di 
N ew m an, m a di q u es ta  in  
m odo p artico la re , che costi­
tu isce  uno dei m o tiv i del­
l’a t tu a le  in te resse  p er il 
g ran d e  C ard inale .

P arlan d o  di in te resse  per 
N ew m an m i riferisco  a i n u ­
m erosissim i s tu d i u sc iti in  
questi u ltim i 30-40 a n n i in  
In g h ilte rra , S ta ti  U n iti e a n ­
cor di p iù  in  F ran cia , Bel­
gio, O landa, G erm an ia . L’I t a ­
lia  n o n  figu ra  n e lla  lis ta  p e r­
chè, n o n o s ta n te  alcune lode­
voli m a p e ra ltro  rec e n ti ope­
re, m a n c a  in  essa u n a  t r a ­
dizione di s tu d i su  N ew m an 
degna di questo nom e. A p­
p u n to  p er questo  la  t r a d u ­
zione dello « Sviluppo de lla  
d o ttr in a  c r is tian a  » ra p p re ­
se n ta  u n  avven im en to  im ­
p o rta n te , e n o n  solo per gli 
s tu d i religiosi, m a  d ire i in  
genere p e r la  cu ltu ra  ita l ia ­
n a . (L’ in seg n am en to  di 
N ew m an si è d im o s tra to  in ­
fa tt i,  dove ci si è sfo rza ti 
di p en e trarlo , di u n a  ecce­
zionale feco n d ità  sp iritu a le : 
e uom ini diversissim i t r a  
loro, da poeti com e H opkins 
e T. S. E liot a  rom anz ieri 
come G reen e filosofi com e 
il N érluncelle , si siano' r i ­
conosciu ti o si possono r i ­
conoscere in  u n  senso  o 
n e ll’a ltro  suoi discepoli e 
su o i-d eb ito ri) .

Si può, è vero, osservare 
che « Lo sviluppo della d o t­
t r in a  c r is tia n a  » e ra  già da 
tem po apparso  in  ita lia n o  
(«L o sviluppo del dogm a 
c ris tian o  » », S ocie tà  Nazio­
n a le  di C u ltu ra , 1908: t r a ­
duzione di B a tta m i, in tro ­
duzione d i M urri). Ma, co­
m e osserva il P ra n d i n e lla  
sua  densa  in troduz ione  a l­
l’edizione o d ie rn a  dell’o p era  
« la  p refaz ione del M urri e 
le no te  del B a tta m i sono 
ta l i  da defo rm are , secon­
do l’o ttica  loro p artico la re , 
il genu ino  pensiero  del 
N ew m an ».

E’ quasi superfluo  r ic o rd a ­
re  che ne l 1908 si e ra  n e l p ie­
no della  polem ica m o d er­
n is ta : l ’in te n to  dei due s tu ­
diosi c ita ti e ra  di p ropo rre  
u n a  le ttu ra  del N ew m an in  
chiave m odern ista .

A ppare ev idente ad uno 
sguardo  re tro sp e ttiv o  come 
questo  te n ta tiv o  abb ia  fi­
n ito  p e r o staco lare  p iù  
che p er favo rire  la  com ­
p rensione  del vero pensie­
ro del N ew m an, n e l quale 
il co n cetto  di sviluppo h a  
u n  s ign ificato  co m p le tam en ­
te  es tran eo  a quello (di 
derivazione so stan z ia lm en te  
im m an en tis tica ) p rop rio  dei 
m odern isti. Anzi, u n a  ta le  
p resen taz ione  fin ì p e r  g e t­
ta re  su l N ew m an stesso  
u n ’om bra di sospe tto  che  
— grazie a lla  già la m e n ta ta  
carenza , in  I tta lia , di s tu d i 
ap p ro fo n d iti — n o n  si è 
co m p le tam en te  d isso lta  che 
poch i a n n i fa, quando  a l­
cune an tic ip az io n i del c a r ­
d ina le  ing lese sono s ta te  ac­
colte dal Concilio ( ta n to  
che lo si ch iam ò a llo ra  « il 
p a d re  conciliare a s se n te » ) , 

Alberto Bosi



le  f a c o l t à

Salviam o H rch ite ttu ra
Canai starici 
salta Facoltà

S EBBENE all'in izio  il F a . 
se ism o avesse appoggia, 
to  l’a rc h ite t tu ra  m oder­

n a  raz ionalista  a l su o  a p p a ­
r ire  in  I ta lia  (u n o  de i capi­
sa ld i della  s to r ia  d e l m ovi­
m en to  m oderno  in  I ta l ia  è  la  
C asa  del Fascio  d i Com o, del 
T e rra g n i) , ben p resto  la  cul­
tu r a  ufficiale fa sc is ta  si tra ­
dusse  in  un  assu n to  m onu­
m en ta le  e celebrativo  del re­
gime, co n tra p p o s ta  agli o b ie t­
tiv i e ai m etod i che il Movi­
m en to  M oderno aveva indivi­
d u a to  nel p ro p rio  o p era re  nel 
cam po  dell’edilizia, dell’u rb a­
n is tica , dell'a rredo ; obb ie tti­
vi e  m etod i i quali, in  q u a n ­
to  fo n d ati su lla  raz ionalità , 
e  qu ind i su lla  consapevolez­
za d ’an a lis i scien tifica e 
c re a tiv a  non  Tinvenzione g ra ­
tu ita ) , su lla  g iustizia (la ca­
s a  per tu tti,  gli s ta n d a rd s  m i­
n im i ab ita tiv i) , su l rifiu to  di 
ogni m ito  e di ogni m istifi­
cazione ( la  casa  o gli oggetti 
sim boli di v erità  cu ltu ra le , 
po litica, tecn ica , e n o n  sim ­
boli di p restig io ), n o n  po te­
vano  n o n  essere a p e rtam e n ­
te  osteggiati in  I ta lia , com e 
altrove, in  m isu ra  p roporz io ­
n a le  a ll’a u to rita r ism o  del re­
gim e.

Q uesto è il c lim a storico  e 
cu ltu ra le  in  cui venne is ti­
tu i ta  la  F aco ltà  di A rch ite t­
tu r a  com e autonom o corso di 
lau rea: l’insegnam ento , con­
dizionato in  p a rte n za  a  sche­
m i accadem ici della fine ’800 
(scuole d i Belle A rti), vede­
v a  l’a rc h ite t tu ra  com e ope­
razione su ll’e s te r io rità  « ra p ­
p resen ta tiv a  » delle « opere 
del regim e » (com prese le ca­
se di ab itaz ione  bo rghese), e 
n o n  com e produzione d i be­
n i sociali risp o n d en ti a  bi­
sogni dem ocratici e de term i­
nabili; condizionam ento ag ­
g rava to  da l recupero  in  m a­
n ie ra  s tru m e n ta le  e ac ritica  
d i schem i e  di e laboraz ion i 
raz ionaliste  (i p ro to tip i « fun­
zionali », gli elem enti lingui­
stici) sv isandone però il si­
gn ifica to  p rob lem atico  e di- 
nam ico  e riducendoli a  clas­
sificazioni ap rio ristiche .

L a cu ltu ra  a rc h ite tto n ic a  
p iù  v iva (nella r ice rca  tip o ­
logica, funzionale, tecnologi­
ca, fo rm ale  nell’u rb an is tica , 
nell’edlizia e ne ll'a rred o ) re ­
s tav a  esclusa  d a ll’u n iv e rs ità  
e trovava spazio a n c h e  se 
parz ia lm en te , nell’ a tt iv ità  
p rofessionale; p iù  spesso si 
esp rim eva  in  p ro g etti e ri­
cerche d es tin a te  a  r im an ere  
su lla  c a r ta  o inconcluse.

Il dopoguerra
H m odificarsi d e lla  s itu a ­

zione po lìtica , con il crollo
del F;'S3jv-'ìo e , 
della  R epubblica d em ocrati­
c a , e il m odificarsi de lla  cul­
tu ra  a rc h ite tto n ic a  (con  la  
generale  acce ttazione dei ri­
su lta ti e s te r io ri p iù  che dei 
processi e m etod i scientifici 
e c rea tiv i del M ovim ento Mo­
derno , con  la sua  conseguen­
te  c ris i), h a  m an ten u to  co ­
m e p revalen te  il b inom io  ri­
cerca-libera professione, cioè 
il fo n d a rs i dell’avanzam ento  
scientifico  e d isc ip linare  su l­
la  esperienza professionale 
(fa tto  che in  a ltr i cam pi 
scientifici e p ro fessionali è 
s ta to  in  p a r te  su p e ra to  a t­
traverso  l’o rgan izzarsi di 
s tru ttu re  e luogh i in  cui la  
ricerca  può p iù  o m eno au to ­
nom am en te  esp lic a rs i) . Ciò

co n  tu t t i  i lim iti conseguenti 
n ecessariam en te  d a l q u ad ro  
politico  econom ico, dalle ca­
ra tte r is tic h e  della  com m itten­
za, dalle  s tru ttu re  o rgan iz­
zati ve della  p rofessione.

II quadro
politico-economico

L ’a t tiv ità  u rb an is tica , im ­
p ro n ta ta  al liberism o p iù  in­
con tro llato , si è  tr a d o t ta  nel­
la  carenza di esperienze si­
gnificative, sia  d a  u n  pun to  
di v is ta  conoscitivo e teo ri­
co, che, e  so p ra ttu tto , d a  un 
p u n to  di v ista  operativo : si 
sono rea lizzati pochissim i 
p ia n i u rban is tic i e anche  que. 
s t i  c a ra tte rizza ti d a  u n a  con­
cezione tecnicistica, di p u ra  
razionalizzazione e di pred i­
sposizione n eu tra le  d i un 
cam po  di possib ilità  in  cui 
le forze econom iche, espli­
candosi e scon trandosi libe­
ram en te , d e term in assero  neL 
la  re a ltà  lo sv iluppo urbano  
e le sue c a ra tte r is tic h e . Ci 
si è ben g u a rd a ti da l fon- 
d a re  u n a  a t tiv ità  d i p ian ifi­
cazione te rr ito ria le  dem ocra­
tica , che con tro llasse  e ind i­
rizzasse lo sviluppo della cit. 
tà , p e r  cui di fa tto  si è  incen. 
t iv a ta  u n a  s tru ttu raz io n e  spe. 
cu la tiva  o ligopolistica del 
m erca to  delle aree e della 
casa, e una m a n ca ta  s t ru t tu ­
razione di una po litica  delle 
in fra s tru ttu re  e dei servizi, 
p rovocando il caos u rb a n is ti­
co che oggi si m an ifesta  
d ram m aticam en te .

Il se tto re  p ro d u ttiv o  della 
edilizia è sem pre s ta to  con­
sidera to , prim a, dal G overno, 
poi dagli im p ren d ito ri, come 
volano econom ico della  s tru t, 
tu r a  in d u stria le  ita lia n a , cioè 
com e se tto re  con il com pito 
di asso rb ire  le flu ttuazion i 
dell’occupazione in  a ltr i set­
to ri, d an d o  im piego a l ia  m a­
n o  d ’opera  inqua lifica ta  nel 
m om ento  del passaggio  da 
u n  se tto re  a ll’a ltro  ( in  parti- 
colare daH’ag rie o ltu ra  alle va. 
rie  b ran ch e  industria li) o  nel 
m om ento dell’ em igrazione 
da l M ezzogiorno al no rd , d a l­
la  cam p ag n a  a lla  c ittà .

L a  n o n  qualificazione del 
se tto re  p rodu ttivo  dell’edili. 
zia, ch e  significa non  ta n to  
la  m an ca ta  costruzione di 
case, q u an to  l a  m an ca ta  or. 
ganizzazione in d u stria le  del 
se tto re  (dal processo  d i la ­
vorazione dei m ateria li, a lla  
r ice rca  opera tiva  e p rogetti­
stica, a lla  fabbricazione), h a  
fa tto  s ì che avvenissero  facili 
guadagni m ed ian te  la  specu­
lazione su lle  a re e  d a  cos tru ­
zione o sullo s f ru tta m e n to  
della fo rz a  lavoro  d ispon ib i­
le (d a i p ro g e ttis ti a i lavo­
ra to r i  edili) e  n o n  tra m ite  la  
qualificazione com petitiva del 
p ro d o tto  arch ite tton ico  a t ­
trav erso  u n o  sforzo  in teso  a l 
m iglioram ene©  delle tipo lo­
gie e delle tecnologie p ro d u t­
tive  (abbassando  i costi di 
costruzione e i costi, p e r gli 
u ten ti, dell’alloggio, della  c it­
tà , dell’arredo) ; e  tantom e- 
rfo tra m ite  la  qualificazione 
della  forza-lavoro (finanzia­
m enti per la  rice rca  un iver­
s ita r ia , o alle scuole tecn iche 
su p e rio r i) .

P e r  q u an to  r ig u ard a  il rap ­
po rto  t r a  p ro g e ttis ti e u ten ti 
rea li è r im a s ta  inesisten te  
l’ind ividuazione de lla  s tru ttu ­
ra  dei bisogni di cui questi 
u ltim i sono  p o r ta to ri e cui si 
rivolge il bene p ro g etta to  e 
p rodo tto . E questo  è vero an ­
che per qu an to  r ig u a rd a  i 
co m m itten ti pubblici, in  p a r . 
tico la re  ÌTNA-Casa, i quali,

p u r  avendo  u n a  m agg io r pos­
sib ilità  di condurre  an a lis i d i 
m erca to  o  sperim en ta li sug li 
u tenti, s i sono  lim ita ti a d  o f ­
frire  loro  gli schem i tipolo­
gici, d im ensionali e funzio­
n a li e lab o ra ti da i raz ionalisti 
(quartie ri, cellule ab ita tiv e ), 
tra sc u ran d o  del tu tto  il p ro ­
b lem a della connessa r iq u a­
lificazione dell’in te ro  cam po 
dell’a rred o  e del m obile.

Solo recen tem ente  si può 
p a rla re  di inizio di qualifica­
zione de lla  com m ittenza, so­
p ra ttu tto  a  livello politico­
istituzionale , con la  costitu ­
zione d i p ian i u rb an is tic i in ­
te rcom unali, con la  creazio­
ne della  Gescal, con obbietti­
vi di sperim en tazione tecno. 
nologica e tipologica, con la 
istituzione di cen tri e is titu ti 
di rice rca  (so p ra ttu tto  p ri­
vati) .

La professione

Di fron te  a questo  quadro  
politico econom ico s tan n o  le 
c a ra tte r is tic h e  s tru ttu ra li  del­
l'o rganizzazione dell’a t tiv ità  
p rofessionale, che si possono 
riassum ere in:

libero  professionism o, in ­
d iv iduale O, p iù  spesso, in 
g rupp i lim ita ti, b asa ti non 
tan to  su lla  com plem en ta rità  
di com petenze t r a  i m em bri 
(re la tivam en te  in te rcam b ia ­
bili), qu an to  sull’a ff in ità  di 
in te ressi o  su  u n  conso lida­
m en to  d i forze p rodu ttive ;

sca rsa  specializzazione nei 
cam pi d isc ip linari d e lla  p ro ­
gettazione, e quindi d isponi­
b ilità  a  tem i i più diversi, 
oscillanti dall’u rb an is tica  a l­
l’a rred o , Oppure specializza­
zione p iù  re la tiv a  a d  u n  de­
te rm in a to  tip o  d i clientela 
che ad  u n a  sca la  d i p roget­
tazione;

im possib ilità  d i u n  lavoro  
d i g ru p p o  o rgan izza to  a  li­
vello in te rd isc ip linare , anche 
laddove la  p o r ta ta  del tem a 
lo av rebbe so llec itato  (a d  es. 
m olte realizzazioni INA-Ca- 
sa ), con la  conseguenza di 
frequen ti supplenze im prov  
risa te .

Le esperienze d i tip o  d iver­
so n o n  h a n n o  avu to  fino a d  
o ra  la  fo rza  e  la  consistenza 
n ecessaria  a  c rea re  u n a  re a ­
le a l te rn a tiv a  alle trad iz io ­
n a li s tru ttu re  de lla  p ro fe s­
sione.

Se ì’a t t i r i t à  p rofessionale, 
salvo poche eccezioni in  gene­
re  recen ti, è  s ta to  il luogo, o 
alm eno lo spun to , per lo svi­
luppo della ricerca, q u es t’ul- 
tim a non  po teva non  r isu lta ­
re  cond izionata dai lim iti dei 
co n to rn o  sociale (scarsezza 
q u a n tita tiv a  e q u a lita tiv a  del­
le esperienze o ffe rte  e com ­
piute, so p ra ttu tto  a lla  scala 
u rb an is tica  e  dell’a rred o  es­
sendo  m agg io ri quelle nel 
cam po  dell’edilizia, so p ra ttu t. 
to  ab ita tiv a , m a  solo in  or­
d ine a lla  r ice rca  tipologica 
p iù  che a quella  in te rd iscip li­
n a re  e  tecnologica), e dalle 
ca ra tte r is tic h e  p ro p rie  della  
a ttiv ità  p ro fessiona le  stessa  
(ch e  p e r  su a  n a tu ra  esclude 
esperienze e rice rche  n o n  ap. 
p licative, rese progressiva, 
m en te  s te rili d a lla  f ra t tu ra  
co n  la  r ice rca  scientifica si­
s te m a tica  o da lla  assenza 
stessa  della  r ice rca  scientifi­
ca  d i base  r ig u ard an te  la  fon­
dazione degli am biti discip li­
n ari e la  loro  revisione — 
am biti in te s i com e cam pi, 
m etodologie, tecn iche a n a ­
litiche e operative — ).

In  u ltim a  analis i, le possi­
b ilità  di r ice rca  a  livello prò-

fessiortale po tevano  tro v a re  
a m p ia  espressione so lo  ne l 
cam po  fo rm ale , d ivenu to  fi­
ne a  sé  stesso , e  d i fa tto  
esperienza ca llig rafica e d  in ­
tim istica.

La Facoltà
Di fro n te  e con tem poranea­

m ente a  questo  processo, m u­
ta v a  il su b s tra to  cu ltú ra te  
della fac o ltà : f in ita  l’epoca 
deil’a re h ite t tu ra  m onum en­
ta le  e ce leb ra tiva , a d  essa 
si so s titu iv a  l’a rc h ite t tu ra  
m ercan tile  con  tu tto  il suo 
reperto rio , in d iffe renza  e  di­
sponib ilità  fo rm ate , capac ità  
d’im provvisazione, m estiere.

M a, n o n o s ta n te  questi ag ­
g io rnam enti, si realizzava 
un a  so stanzia te  co n tin u ità  
con l’im postaz ione an teguer 
ra : ob iettivo  unico de lla  fa  
co lta  e ra  quello d i fo rm are

sbadì, ch e  ag g ra v av a  la  s i 
t nazione d e ll’in segnam en to : 
nuove m aterie  s i  agg iunge­
vano, m a te rie  vecchie si in ­
cro stav an o  d i p a r t i  nuove, 
senza rin u n c ia re  alle p a r ti  
su p e ra te ; tu tto  qu es to  senza 
u n a  verifica com plessiva del 
p ia n o  d i s tu d i e  se n za  alcun  
co llegam ento  t r a  m a te rie  .e  
g rupp i; ta li co llegam enti e ra ­
no an z i ostegg ia ti. S i costi­
tu iv a  u n  p iano  d i s tu d i pe­
san tiss im o  (38 esam i), p e r  d i 
p iù  dissociato , senza relazio­
n i  t r a  g li in segnam en ti a to ­
m izzati, m a  spesso gonfia ti 
a  d ism isu ra .

C o n tem p o ran eam en te  a  ciò 
au m en ta v a  eno rm em en te  (in  
p artico la re  con  g li an n i ses­
sa n ta )  il n u m ero  degli s tu ­
d en ti (nonostan te  la  p o litica  
di decim azione p erseg u ita  d a l 
Consiglio d i F aco ltà  e d a i sin-

dei p ro fession is ti (dei lau  
re a ti) ;  re s ta v a  assen te  dalla 
faco ltà  la  ricerca, gli I s titu ­
ti sc ien tifici n o n  venivano 
organizzati. Le m a te rie  di 
in segnam ento , n o n  fo n d a te  
su  cam pi di rice rca , si r id u ­
cevano a  trasm ission i d i aspe, 
rienze p ro fessiona li dei do­
cen ti; l’organizzazione della 
F aco ltà  e ra  quella d i u n a  
b o tteg a  artig iana le .

P ersisteva, in  questo  ciclo 
chiuso d a lla  p ro fessione a lla  
p rofessione, l’o strac ism o  alle 
forze p iù  vive, e a ttrav erso  
di esse, a  quel poco di rice r­
ca  e d i r innovam en to  che, 
fu o ri della F aco ltà , si srilup . 
p av a : in  questo  m odo la  F a­
co ltà  re s ta v a  a r r e tr a ta  ri­
spetto  alle stesse  esigenze 
professionali e a  qu an to  av­
veniva al di fuo ri di essa.

D’a ltra  p a r te  si aveva un 
invecchiam ento  a i p ian i d i

gol! docenti, s o p ra ttu tto  ne l 
b iennio  p ro p ed eu tico ), che 
m e tte v a  in  cris i la  s t r u t tu r a  
d i b o tteg a  a rtig ian a le  della 
F aco ltà , ap p ro fo n d iv a  il so l­
co t r a  b iennio  p ropedeutico  
e tr ien n io  esplicativo, ag g ra ­
vava la  situazione com plessi­
va rendendo  in o p e ra n ti queL 
le possib ilità  d i com pensazio­
n e  che u n a  popolazione sco­
la s tic a  m eno n u m e ro sa  ave­
v a  fino  a d  a llo ra  consentito .

A questa  cris i ev iden te m a 
n o n  a s s u n ta  d a  alcuno , g li 
s tu d en ti d ’A rc h ite ttu ra  re a ­
givano, criticam ente, d ap p ri­
m a solo p e r  contestazione, 
poi a ttra v e rso  p roposte  posi­
tive. Nel F eb b ra io  1963, la  
F aco ltà  d i M ilano viene oc­
c u p a ta : è l’inizio di u n a  lo t­
t a  p e r l’A rc h ite ttu ra  e per 
la  scuola.

Ciro Noia e 
Gianni Ottolini
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Ecco allora la funzione della stampa cattolica: saper mante­
nere, accogliere, far crescere nella comunità cristiana una plu­
ralità di voci, di proposte, di indirizzi.

La utilità di tale stampa risiede nel fatto che viene fatta 
da cattolici impegnati, da persone cioè caratterizzate da una 
fede religiosa che ispira ed informa, senza condizionarlo uni­
vocamente, l ’impegno nel campo civile. E sempre più noi av­
vertiamo in questo post-Concilio delle difficoltà di autonoma 
maturazione e realizzazione di una coscienza e di un costume 
realmente evangelici: una stampa fatta da cattolici può essere 
di aiuto a tale maturazione, nè tale aiuto sarà automatico, nella 
stessa natura delle cose. Esso è tale solo quando i problemi 
contemporanei della comunità civile 6 religiosa vengono affron­
ta ti con spirito di apertura e di ricerca, di dialogo, non per 
questo sfuggendo i giudizi opportuni.

*  *  *

A questo punto allora la stampa, anche quella cattolica, ha 
un senso ed un valore quando riesce — per larga misura alme­
no — a reggersi in un pubblico di lettori che sanno divenire 
sostenitori — magari critici — ma convinti, responsabilmente 
convinti di una funzione precisa, di una voce da non perdersi 
rappresentata da quel giornale cattolico, piuttosto che da quei­
ra ltro  parimenti cattolico. E ’ di questa diversità, rispettosa, iti. 
nerante nella ricerca della verità, delle verità di ogni giorno, 
che c’è un bisogno estremo in Italia; nel momento in cui la 
coscienza personale del singolo è invitata ad un sempre più 
autonomo e responsabile giudizio, questo diviene ancor più 
necessario anche per una adeguata capacità di sostegno della

La C h iesa  
e sp e r ta  in u m a n ità

« Questi pastori, eletti a 
pascere il gregge del Signo­
re, sono ministri di Cristo 
e amministratori dei miste­
ri di Dio, ai quali è stata af­
fidata la testimonianza del 
Vangelo della grazia di Dio 
e il glorioso ministero dello 
Spirito e della giustizia ». 
(costituzione sulla Chiesa 

Lumen gentium, 21)

turale che aiutino la cre­
scita personale e comunita­
ria nella loro ordinazione 
verso « la vera scala dei va­
lori ».

L’errore più grave di cui 
i cristiani potrebbero ren­
dersi colpevoli accogliendo 
quest'ultimo grande atto del 
magistero di Paolo VI, sa­
rebbe quello di pensare che 
il Papa ha scelto per loro 
e per tutti gli uomini, qua­
si che competa alla Chiesa 
dare alla società umana un 
determinato tipo di assetto 
economico, sociale, politico. 
Negli atti recenti del magi­
stero, soprattutto di Papa 
Giovanni e di Paolo VI, « il 
problema — è stato oppor­
tunamente notato — non è 
di dare al mondo un asset­
to nuovo ma di salvare nel­
l'uomo la responsabilità di 
soggetto operante della sto­
ria, di rianimare in lui que­
sta coscienza, di rinvigorirla 
perchè si traduca in lui in 
opere adeguate alla realtà : 
opere che lui e lui soltanto 
deve concepire, progettare, 
realizzare. Ma siccome da 
solo non potrebbe, egli do­
vrà associarsi ai suoi fratel­
li senza abdicare alle pro­
prie prerogative, rispettan­
dole negli altri » (8).

Ecco perchè all'inizio par. 
lavamo di maggiore respon­
sabilità per i cristiani: sta 
a loro infatti, in primo luo­
go, raccogliere l’appello del 
Papa, prendere coscienza 
della posizione che in quan­
to uomini hanno nel mondo 
ed essere efficaci coopera­
tori dello sviluppo a cui 
l’umanità intera è chiamata.

!?■ E-
(1) Per una analisi di simili 

pericoli, sia pure da un ango­
lo visuale diverso, confrontare 
il chiaro studio di CLEMENTE 
RIVA, « Cristianesimo e ideo­
logia », Civitas, n. 11-12, 196fì.

(2) « Populorum Progressio » 
paragr. 13.

(3) « Fino ad ora (prima del 
Concilio Vaticano l i ,  ndr) la 
Chiesa non si era resa conto 
di poter imparare qualche co­
sa dalla realtà umana, svilup- 
pantesi fuori di essa, in ordi­
ne alla sua missione salvifica. 
Questa presa di coscienza risul­
ta da una mediazione più pro­
fonda sulla centralità di Cristo 
nell’universo. Dio è presente 
nell'universo (e quindi anche 
nel fenomeno umano) non so­
lo con la sua azione, ma anche 
con la sua grazia redentrice: 
tutta la storia umana è pene­
trata da questa grazia che vuo­
le portare gli uomini ad incon­
trarsi con Cristo ». ZOLTAN 
ALSZEGHY s. j., « La Chiesa 
e il mondo contemporaneo nel 
Vaticano II », elledici, pag. 421.

(4) « Gaudium et Spes » pa­
ragrafo 4/a.

(5) « ... il dinamismo di un 
mondo che vuol vivere più fra­
ternamente, perchè malgrado le 
sue ignoranze, i suoi errori e 
anche i suoi peccati, le sue ri­
cadute nella barbarie e le sue 
lunghe divagazioni fuori della 
via della salvezza, si avvicina 
lentamente, anche senza ren­
dersene conto, al suo Creatore » 
(Populorum progressio prg. 79)

(6) « Populorum Progressio » 
prg. 13.

(7) « Populorum progressio » 
prg. 42.

(8) f. a., « L ’Osservatore Ro­
mano » pag. 2, n. 76.

stampa cattolica. Allora si dovrà pensare a fa r sì che le per­
sone crescano, si abituino a pensare, a dialogare ad incontrarsi: 
il tutto non potrà che rendere più ricca la stessa vita eccle­
siale. Quindi si tra tte rà  non solo di puntare sugli strumenti 
di « copertura » ma soprattutto sugli strum enti di diffusione 
che un giornale è capace di procurarsi, di sollecitare, di far 
aumentare. E così i necessari aiuti talvolta verranno a collo­
carsi in un ambito più giustificato, più preciso, basato più 
sul valore che su una possibile azione di potere.

* * *
Nè va taciuto un ultimo aspetto: se ci siamo permessi di 

fare queste considerazioni è perchè, in riferimento ad alcune 
recenti vicende dei quotidiani cattolici, riteniamo che sia im­
portantissimo che tu tti siano consapevoli ed inform ati — specie 
gii iscritti all'Azione Cattolica — dei temi che si stanno di. 
battendo attorno ad iniziative di stampa che li toccano da 
vicino come cattolici, e come lettori — magari lo fosse per 
tu tti — dei sei giornali cattolici. In effetti solo da una consa­
pevolezza di quanto avviene, dei risultati ed esiti a cui si può 
giungere, può nascere quel senso di responsabilità personale che 
siamo chiamati ad esercitare qualsiasi sia il ruolo che ci com­
pete nella stampa cattolica, dall’am ministratore, al lettore; dal 
fedele che offre l'obolo per il quotidiano cattolico e non lo 
lègge (perchè forse è pronto a  rispondere ad una iniziativa di 
aiuto, ma non avverte la necessità e l’utilità almeno di cono­
scere e seguire quanto sta  sostenendo) al direttore del giornale. 
Sotto questo profilo, per concludere, vediamo quanto mai ne­
cessario che; i cattolici italiani sappiano sostenere sempre più 
autonomamente le loro iniziative senza fare eccessivamente conto 
sugli aiuti che la Santa Sede dà forse in misura molto più gene, 
rosa che per altri Paesi. E questo vaie per tutti noi, anche 
per voi che ci state leggendo. (* * *)

/ / 1 8  marzo nel D uomo  
di Perugia, mons. Agostino  
Ferrari-Toniolo è stato con­
sacrato Vescovo dal Cardi­
nale Urbani, con-consacran- 
ti mons. Baratta e monsi­
gnor Costa. La FUCI, pre­
sente alla cerimonia con 
molti fucini di oggi e di 
ieri, rinnova al suo vice-as­
sistente eletto a così grande 
ufficio espressioni di con­
gratulazione, di augurio, di 
riconoscenza.

Continua dalla 1. pagina 
lore del dialogo della Chie­
sa con il mondo: imparare 
ed insegnare. Dal mondo 
la Chiesa non potrà dire di 
avere appreso mai abbastan­
za proprio per il divenire 
continuo della realtà uma­
na, per l’operare in essa 
della grazia redentrice, per 
quell’avvicinarsi del mondo 
sia pure lentamente e senza 
rendersene conto al suo 
Creatore (5).

Ma la realtà umana, le 
circostanze storiche in cui 
essa si determina, per ri­
spondere agli interrogativi 
di fondo, vanno rischiara­
te, vanno « interpretate » 
alla luce del Vangelo se­
condo la dottrina rivelata 
sull uomo. La Chiesa per 
ciò « in comunione con le 
migliori aspirazioni degli uo­
mini e soffrendo di vederle 
insoddisfatte, desidera aiu­
tarli a raggiungere la loro 
piena fioritura e a questo 
fine offre loro ciò che pos­
siede in proprio: una visio­
ne globale dell'uomo e del­
l'umanità » (6).

E veramente il cristiane­
simo può definirsi esperto 
in umanità : così già Pao­
lo VI amò qualificarlo nel 
suo discorso alle Nazioni 
Unite, così oggi ama ride­
finirsi la Chiesa a Concilio 
concluso. « Sènza dubbio — 
afferma Paolo VI nella sua 
enciclica citando De Lu- 
bac — l'uomo può organiz­
zare la terra senza Dio, ma 
senza Dio egli non può al­
la fine che organizzarla con­
tro l’uomo. L’umanesimo 
esclusivo è un umanesimo 
inumano ». (7).

Se è dunque questo il 
perchè la Chiesa si rivolge 
al móndo, si comprende 
molto bene allora il senso 
del suo interesse per le at­
tuali aspirazioni degli uomi­
ni, per gli squilibri della so­
cietà e gli urti di civiltà og. 
gì esistenti e che rendono 
ambivalente la crescita del­
l’umano, per gli strumenti 
di natura giuridica econo­
mica sociale politica e cui-



Lettera Enciclica di Sua Santità Paolo VI 
ai vescovi, ai sacerdoti, ai religiosi, 
ai fedeli di tutto il mondo cattolico, 
e a tutti gli uomini di buona volontà

11 progresso 
dei popoli





La questione sociale 
è oggi mondiale

Sviluppo dei popoli
1. Lo sviluppo dei popoli, in  

m odo tu t to  partico la re  di quel 
li ch e  lo ttan o  p e r  lib e rars i dal 
giogo della fam e, della  m iseria, 
delle m a la ttie  endem iche, del 
1* ignoranza ; che cercano  un a  
partecipazione p iù  larga ai f ru t­
ti  della civ iltà , u n a  p iù  a ttiv a  
valorizzazione delle loro  q u alità  
um ane ; che si m uovono con 
decisione verso la  m e ta  di u n  
lo ro  p ieno  rigoglio, è oggetto  
d i a t te n ta  osservazione d a  p a r­
te  della Chiesa. All’ indom ani 
del Concilio Ecum enico V atica­
no Secondo, u n a  r in n o v a ta  p re ­
sa di coscienza delle esigenze 
del m essaggio evangelico le im ­
pone di m e tte rs i al servizio de­
gli uom ini, onde a iu ta rli a  co­
gliere tu t te  le d im ension i di 
ta le  grave problem a e convin­
cerli dell’urgenza di u n a  azione 
solidale in  questa  svo lta  della 
s to r ia  delPum anità .

Insegnamento sociale dei Papi
2. Nelle loro  g rand i encicli­

che, R eru m  N ovarum  (1) di 
Leone X III , Q uadragesim o an­
no  (2) di P io  X I, M ater e t Ma­
gistra  (3) e Pacem  in terris  (4) 
d i G iovann i X X II I  — senza 
co n ta re  i m essaggi al m ondo 
d i P io  X II  (5) —, i  n o s tr i  p re ­
decessori non  m ancarono  al do­
vere, p ro p rio  del lo ro  ufficio, 
di p ro ie tta re  sulle qu es tio n i so­

ciali del loro  tem po  la  luce del 
Vangelo.

Il fatto maggiore
3. Oggi, il fa tto  d i m aggior 

rilievo, del quale ognuno deve 
p rendere  coscienza, è che  la  
questione sociale h a  acq u ista to  
d im ensione m ondiale . G iovan­
n i X X III  l’ Ira a fferm ato  n e tta ­
m ente (6), e il Concilio gli h a  
fa tto  eco co n  la  sua  C ostituzio­
n e  p as to ra le  su  La Chiesa nel 
m o n d o  contem poraneo  (7). Si 
t r a t ta  di u n  in segnam ento  g ra­
ve e che esige u n a  applicazio­
ne u rgen te . I  popoli della fam e 
in terpellano  oggi in  m an ie ra  
d ram m atic a  i popoli dell’ o p u ­
lenza. L a  C hiesa trasa le  davan­
ti  a  questo  grido d ’angoscia e 
chiam a ognuno a  rispondere 
con am ore all’ appello  del suo 
fratello .

I nostri viaggi
4. P rim a  della  n o s tra  chia­

m a ta  al suprem o P ontificato , 
due viaggi, neU’A m erica L a tin a  
(1960) e in  A frica (1962), Ci 
avevano m esso a  c o n ta tto  im ­
m ediato  con i lan c in an ti p ro­
blem i che a ttan ag lian o  dei con­
tin e n ti p ien i di v ita  e d i spe­
ranza. R ivestiti della  p a te rn ità  
un iversale , abbiàm o p o tu to , ne l 
corso  d i nuovi viaggi in  T erra  
S a n ta  e in  In d ia , vedere coi 
n o s tr i occhi e  quasi toccar con 
m an o  le grav issim e difficoltà



che assalgono dei popoli di an­
tica civ iltà alle p rese  col p ro­
blem a dello sviluppo. M entre 
ancora si s tava  svolgendo a 
R om a il Concilio Ecum enico 
V aticano Secondo, circostanze 
provvidenziali Ci p o rta ro n o  a 
riv o lg e rc i d ire ttam e n te  all’ As­
sem blea generale delle Nazioni 
U nite. E davan ti a quel vasto 
areopago Ci facem m o l’avvoca­
to dei popoli poveri.

Giustizia e pace
5. In fine , recen tem en te , nel 

desiderio  di rispondere  al voto 
del Concilio e di volgere in  fo r­
m a concreta  l’ap p o rto  della S an­
ta  Sede a questa  g rande causa 
dei popoli in  via di sviluppo, 
abbiam o riten u to  che facesse 
p a r te  del N ostro  dovere il crea­
re presso  gli o rganism i cen tra li 
della Chiesa im a Com m issione

pontifìcia che avesse il com pito 
di « su sc ita re  in  tu tto  il popolo 
di Dio la p iena conoscenza del 
ruolo che i tem pi a ttu a li recia 
m ano da lui, in  m odo da p ro ­
m uovere il progresso  dei popo­
li p iù  poveri, da favorire  la  giu­
stizia  sociale tra  le nazioni, da 
o ffrire  a  quelle che sono m eno 
sviluppate u n  a iu to  ta le  che le 
m e tta  in  grado d i provvedere 
esse stesse e p er se stesse al 
loro p ro g resso »  (8 ): G iustizia 
e Pace è il suo nom e e il suo 
program m a. Noi pensiam o che 
su  ta le  p rog ram m a possano e 
debbano convenire, assiem e ai 
n o s tr i figli ca tto lici e ai fra te l­
li cristian i, gli uom ini di buona 
volontà. E ’ dunque a tu t t i  che 
Noi oggi rivolgiam o questo ap ­
pello solenne a u n ’azione con­
ce rta ta  per lo sviluppo in teg ra ­
le dell’uom o e lo sviluppo soli­
dale dell’um an ità .

Parte prima

Per uno 
integrale

1 . I dati del problem a

Aspirazioni degli uomini
6. Essere a f f ra n c a ti  d a lla  m i­

seria , tro v are  con p iù  sicurezza 
'a  loro sussistenza, la sa lu te , 
u n a  occupazione stab ile  ; un a  
partecipazione p iù  p iena alle re ­
sponsab ilità , al di fuo ri da ogni

sviluppo
dell’uomo

oppressione, al r ip a ro  da s itu a ­
zioni che o ffendono  la loro di­
gn ità  di u o m in i; godere di una 
m aggiore istruz ione ; in  una pa­
ro la, fare, conoscere, e avere di 
più, per essere di p iù  : ecco 
l’aspirazione degli uom ini di og­
gi, m e n tre  u n  g ran  num ero  d’es­
si è condannato  a  vivere in  
condizioni che rendono  illuso­



rio  ta le  leg ittim o desiderio. 
D ’a ltra  p arte , i popoli da poco 
ap p ro d a ti a ll’ indipendenza na­
zionale sperim en tano  la  neces­
s ità  di fa r  seguire a questa  li­
b e rtà  po litica un a  c re sc ita  au ­
tonom a e degna, sociale n o n  
m eno che econom ica, onde assi­
cu ra re  ai p ro p ri c ittad in i la  lo­
ro  p iena  espansione um ana, e 
p rendere  il posto  che loro sp e t­
ta  nei concerto  delle nazioni.

Colonizzazione e colonialismo
7. Di fro n te  alla v as tità  e al­

l ’u rgenza  dell’opera da com pie­
re, gli s tru m e n ti e red ita ti dal 
passato , per quan to  inadeguati, 
non fanno  tu tta v ia  d ifetto . Bi­
sogna certo  riconoscere che le 
po tenze colonizzatrici hanno 
spesso perseguito  so ltan to  il lo ­
ro  in te resse , la loro  po tenza o 
il loro prestig io , e che il loro  
r itiro  h a  lasciato  ta lv o lta  una 
s ituaz ione econom ica vu lnerab i­
le, legata p e r esem pio al rend i­
m en to  di u n ’u n ica  cu ltu ra , i cui 
corsi sono soggetti a b rusche e 
am pie variazioni. Ma, p u r  rico ­
noscendo i m is fa tti d i un  certo  
colonialism o e le sue conseguen­
ze negative, b iso g n a  nel con­
tem po ren d ere  om aggio alle 
qualità  e alle realizzazioni dei 
colonizzatori che, in  ta n te  re­
gioni abbandonate, hanno  p o r­
ta to  la  loro  scienza e la loro 
tecn ica, lasciando te stim o n ian ­
ze preziose della loro  presenza. 
P er quanto  incom plete, restano  
tu ttav ia  in  piedi certe s t r u t tu ­
re  che h an n o  avuto  un a  loro 
funzione, p e r  esem pio sul piano 
della lo tta  con tro  l’ignoranza e 
la  m a la ttia , su  quello, non  m e­
no benefico, delle com unicazioni

o del m ig lio ram ento  delle con­
dizioni di vita.

Squilibrio crescente
8. F a tto  questo riconoscim en­

to , re s ta  fin troppo  vero che 
ta le  a t tre z z a tu ra  è n o to ria m en ­
te  insufficien te per a ff ro n ta re  la 
d u ra  re a ltà  dell’ econom ia m o­
derna . L ascia to  a se stesso, il 
suo m eccanism o è ta le  d a  po r­
ta re  il m ondo verso u n  aggra­
vam ento , e non  u n a  a ttenuazio ­
ne, della d isp a rità  dei livelli di 
v ita : i popoli ricchi godono di 
un a  crescita  rap ida , m e n tre  len­
to  è il ritm o  di sviluppo di 
quelli poveri. A um enta lo squ i­
lib rio : ce rtu n i p roducono  in  ec 
cedenza beni a lim en tari di cui 
a ltr i soffrono  crudelm en te  la 
m ancanza, e questi u ltim i vedo 
no rese in certe  le loro  esp o rta  
zioni.

Aumentata presa di coscienza
9. Nello stesso  tem po, i con­

flitti sociali si sono d ila ta ti fi­
no a ragg iungere le dim ensioni 
del m ondo. La viva inqu ie tud i­
ne, che si è im p ad ro n ita  delle 
classi povere nei paesi in  fase 
di industrializzazione, raggiunge 
o ra  quelli che h an n o  u n ’econo­
m ia quasi esclusivam ente ag ri­
cola : i con tad in i p rendono  co 
scienza, a n c h ’ essi, della  loro 
« m ise ria  im m e rita ta »  (9). A 
ciò s ’ aggiunga lo scandalo di 
disuguaglianze clam orose, non  
solo nel godim ento dei beni, m a 
p iù  ancora nell’esercizio del po ­
tere. M en tre  u n ’ oligarchia go­
de, in  certe  regioni, d ’una civil­
tà  ra ffin a ta , il re s to  della po­
polazione, povera e d ispersa, è 
« p riva ta  p ressoché di ogni pos­



sib ilità  di in iziativa personale e 
•di responsabilità , e spesso anche 
c o s tre tta  a  condizioni d i v ita  e  
di lavoro indegne della  persona 
u m a n a »  (10).

Urti di civiltà
10. In o ltre  l’u r to  t r a  le civil 

tà  trad iz ionali e  le n o v ità  p o r­
ta te  dalla  civ iltà  in d u stria le  
d irom pe le s tru ttu re  che non  si 
ad a tta n o  alle nuove condizioni. 
D en tro  l’ am bito , spesso  rigido, 
d i ta li s tru ttu re  s ’ in q u ad ra  la 
vita personale e fam iliare , che 
tro v av a  in  esse il suo  ind ispen­
sabile sostegno, e i  vecchi vi 
rim angono a ttacca ti, m e n tre  i 
g iovani tendono  a  liberarsene, 
com e d ’u n  ostacolo  inu tile, per 
volgersi av idam ente verso nuo ­
ve fo rm e d i v ita  sociale. Acca­
d e  così che il co n flitto  delle 
generazioni si c a rica  d i u n  tra ­
gico d ilem m a: o conservare  is ti­
tuzion i e credenze ancestrali,, 
m a  rinunciare al p rogresso , o 
ap rirs i alle tecn iche e ai m odi 
d i v ita  venu ti da fuori, m a ri­
g e tta re  in  una. con le trad izio ­
n i del passa to  tu t ta  la  ricchezza 
d i valori um an i che conteneva­
no. Di fa tto , avviene troppo  
spesso che i  sostegn i m orali, 
sp iritu a li e religiosi del passa­
to  vengono m eno, senza che 
l ’ inserzione nel m ondo nuovo 
sia  p er a ltro  assicu ra ta .

Conclusioae
11. In  questo  s ta to  d i m a ra ­

sm a  si fa  p iù  vio lenta la  te n ta ­
zione d i lasciarsi perico losam en­
te  trasc in a re  verso  m essianism i 
carich i d i prom esse, m a fabbri 
c a lo r i d i illusioni. C h i n o n  ve­
d e  i pericoli che n e  d eriv an o  
d i reazioni popo lari violente, di

agitazioni insurrezionali, e dì 
sc ivolam enti vèrso le  ideologie 
to ta lita rie?  Q uesti sono i dati 
del p roblem a, la  cui g rav ità  non  
può  sfuggire a  nessuno.

2 . La Chiesa e  lo  sv i­
luppo

L'opera dei missionari
12. Fedele a ll’insegnam ento  e 

a ll’esem pio del suo divino F on ­
d ato re , che poneva l’annuncio  
della B uona N ovella a i poveri 
quale segno della sua  m issio­
ne (11), la  Chiesa non  h a  m ai 
tra sc u ra to  di prom uovere Tele 
vazione um ana dei popoli ai 
quali p o rtav a  la  fede n e l C ri­
sto. I  suo i m issionari hanno  
costru ito , assiem e a chiese, luo­
ghi di assistenza e ospedali, an­
che scuole e un iversità . In se ­
gnando agli ind igen i il m odo 
onde tra r r e  m iglior p ro fitto  dal­
le loro  riso rse n a tu ra li, lì h an ­
no  spesso p ro te t t i  dall’ avid ità 
degli s tran ieri. Senza dubbio  la 
loro  opera , per quel che v’è in 
essa d i um ano, n o n  fu  perfe t­
ta , e po tè  cap ita re  c h e  taluni 
m isch iassero  a ll’annuncio  del 
l’ au ten tico  m essàggio evangeli­
co m olti m odi d i pensare e di 
vivere p ro p ri del lo ro  paese di 
origine. M a seppero anche col­
tiv a re  le  istituzion i locali e p ro ­
m uoverle. In  parecch ie regioni, 
essi sono s ta t i  i  p ion ie ri del 
p rogresso  m ateria le  còm e dello 
sviluppo cu ltu ra le . B a s ti rioor 
dare l ’esem pio del padre  Carlo 
de Foueauld , che  fu  g iudicato 
degno d ’esser chiam ato, p e r  la  
sua  ca rità , il « F ra te llo  un iver­
sa le  », e  a l  quale s i  deve l a  eom



pilazione di u n  prezioso dizio­
nario  della lingua tuareg . E ’ 
N ostro  dovere rendere omaggio 
a  questi p recu rso ri troppo  spes­
so ignorati, uom ini cui spinge­
va la c a rità  d i C risto, così co­
m e ai loro em uli e successori 
che continuano  ad essere, anche 
oggi, al servizio di coloro che 
evangelizzano.

Chiesa e Mondo
13. M a o rm ai le in iz ia tive lo 

cali e ind iv iduali n o n  bastano 
più. La situazióne a ttu a le  del 
m ondo esige u n ’ azione d ’ insie­
m e sulla base di una visione 
ch ia ra  di tu t t i  gli a sp e tti eco­
nom ici, sociali, cu ltu ra li e' spi 
rituali. E sp erta  in  u m a n ità , la 
Chiesa, lungi dal p re tendere  m i 
n im am ente  d ’in tro m e tte rs i n e l­
la po litica degli S ta ti, « non  h a  
di m ira  che u n  un ico  scopo : 
con tinuare, so tto  l ’im pulso  del­
lo S p irito  consolatore, la  s te s­
sa opera  del C risto , venuto nel 
m ondo p e r  rendere te stim onian­
za a lla  verità , p e r salvare, non  
per condannare , p e r  servire., 
non p er essere se rv ito »  (12). 
F o n d a ta  p e r p o rre  fin d a  quag­
giù le basi del regno dei cieli 
e n o n  p e r  conquistare u n  p o te ­
re te rreno , essa afferm a ch iara­
m ente che i due dom ini sono 
d istin ti, così com e sono sovra­
ni i due po teri, ecclesiastico e 
civile, ciascuno nel suo  ord i­
ne (13). M a, v iven te com ’è nel­
la  sto ria , essa deve « sc ru ta re  i 
segni dei tem p i e in te rp re ta rli 
a lla  luce del V angelo» (14). In  
com unione con  le m igliori aspi­
razioni degli uom ini e so ffren ­
do  di vederle in sodd isfa tte , es­
sa  desidera a iu ta rle  a raggiun­

gere la loro p iena fio ritu ra , e a 
questo  fine o ffre  loro ciò che 
possiede in  p ro p rio : un a  visio­
ne globale dell’uom o e dell’um a­
n ità .

Visione cristiana dello sviluppo
14. Lo sviluppo n o n  si ridu ­

ce alla sem plice crescita  econo­
m ica. P er essere au ten tico  svi­
luppo, deve essere in teg rale , il 
che vuol dire volto alla prom o­
zione di ogni uom o e d i tu tto  
l’uom o. Com ’è s ta to  g iustam en­
te so tto lineato  da u n  em inente 
esperto  : « n o i n o n  accettiam o di 
separare  l’ econom ico d a ll’um a­
no, lo sviluppo dalla  civ iltà  do­
ve si inserisce. Ciò che conta 
per n o i è l’uom o, ogni uomo, 
ogni gruppo d ’uom ini, fino a 
com prendere l ’u m a n ità  tu t ta  in ­
te ra  » (15).

Vocazione e crescita
15. Nel disegno di Dio, ogni 

uom o è ch iam ato  a uno  svilup 
po, perché ogni v ita  è vocazio­
ne. F in  dalla  nasc ita , è d a to  a 
tu t t i  in  germ e un  insiem e di 
a ttitu d in i e di qua lità  d a  far 
f ru ttif ica re : il lo ro  pieno svol­
gim ento, f ru tto  a u n  tem po del 
l’ educazione ricevuta dall’ am ­
biente e dello sforzo personale, 
p e rm e tte rà  a  ciascuno di orien­
ta rs i verso il destino  p roposto ­
gli dal suo C reatore. D o tato  
d ’ in telligenza e di lib e rtà , egli 
è responsabile della sua  cresci­
ta , così com e della sua  salvez­
za. A iutato , e ta lv o lta  im pedi­
to, da coloro che lo educano  e 
lo circondano, ciascuno  rim ane, 
qualunque siano le influenze 
che si esercitano  su  di lui, l ’a r­
tefice della sua riu sc ita  o del



suo fa llim en to : col solo sforzo 
della sua  in telligenza e della sua  
vo lon tà , ogni uom o può cresce­
re in  u m a n ità , valere di più, es­
sere di più.

Dovere personale...
16. T ale crescita  non  è d 'al­

tro n d e  faco ltativa. Com e tu t ta  
in te ra  la  creazione è o rd in a ta  
al suo C reatore, la  c re a tu ra  sp i­
ritu a le  è te n u ta  ad o rien ta re  
spon taneam en te  la  sua  v ita  ver­
so Dio, v e rità  p rim a  e suprem o 
bene. Così la  crescita  u m an a  
costitu isce com e una sin tesi dei 
no stri doveri. M a c ’è di p iù  : 
ta le a rm on ia  di n a tu ra , a rr ic ­
ch ita  dal lavoro  personale e re­
sponsabile, è ch iam a ta  a  u n  su­
peram ento . M ediante la sua in­
serzione nel C risto  vivificatore, 
l’uom o accede a u n a  d im ensio­
ne nuova, ad  u n  um anesim o 
trascenden te , che gli conferisce 
la sua  p iù  grande pienezza: que­
s ta  è la finalità  sup rem a dello 
sviluppo personale.

... e com unitario
17. M a ogni uom o è m em bro

della società  : ap p a rtien e  alla
u m a n ità  tu t ta  in te ra . Non è sol­
ta n to  questo o quell’uom o, m a 
tu tt i  gli uom ini che sono ch ia­
m a ti a ta le  sviluppo plenario . 
Le civ iltà  nascono, crescono  e 
m uoiono. M a com e le ondate  
dell’ a lta  m area  p en e tran o  cia­
scu n a  u n  p o ’ p iù  a fondo  nel­
l'arenile, così l’u m an ità  avanza 
sul cam m ino della storia . E red i 
delle generazioni p assate  e be­
neficiari del lavoro dei n o s tr i 
con tem poranei, noi abbiam o de­
gli obblighi verso tu tt i ,  e non  
possiam o d is in te ressa rc i di co­

loro  che verran n o  dopo di noi 
ad  in g ran d ire  la cerchia della 
fam iglia um ana. La so lidarietà  
universale , ch 'è u n  fa tto  e per 
noi un  beneficio, è a ltres ì un 
dovere.

Scala dei valori
18. S iffa tta  crescita  persona­

le e co m u n ita ria  verrebbe com 
prom essa  ove si deterio rasse  la 
vera scala dei valori. Legittim o 
è il desiderio  del necessario, e 
il lavoro p er a rriv arc i è u n  do­
vere : « se qualcuno si r ifiu ta  di 
lavorare , non  deve neanche 
m ang iare»  (16). Ma l’acquisizio­
ne dei beni tem p o ra li può con­
d u rre  a lla  cupidigia, al deside­
rio  di avere sem pre di p iù  e 
alla ten tazione di accrescere la 
p ro p ria  po tenza. L’ avarizia del­
le persone, delle fam iglie e del­
le nazioni può  contagiare i  m e­
no  abbien ti com e i più ricchi, 
e su sc ita re  negli un i e negli 
a l tr i  u n  m ateria lism o  soffo­
cante.

Crescila ambivalente
19. Avere di più, per i popo 

li com e per le persone, non  è 
dunque lo scopo u ltim o. Ogni 
crescita  è am bivalente. Necessa­
ria  onde p e rm e tte re  a ll’uom o di 
essere p iù  uom o, essa lo rin ser 
r a  com e in  una prigione, quan­
do diventa il bene suprem o che 
im pedisce di guardare oltre. Al­
lo ra  i cuori s 'in d u risco n o  e gli 
sp iriti si chiudono, gli uom ini 
n o n  s ’in c o n tran o  p iù  p e r am ici­
zia, m a sp in ti dall’ in te resse , il 
quale ha buon  giuoco nel m e t­
te rli gli uni contro  gli a ltr i e 
nel disunirli. La ricerca  esclu­
siva dell’ avere d iven ta così un



ostacolo alla crescita  dell’essere 
e si oppone a lla  sua  vera  gran­
dezza : p e r le nazioni com e per 
le persone, l’ avarizia è la  fo r­
m a p iù  evidente del so ttosv i­
luppo m orale

Verso una condizione più umana
20. Se il perseguim ento  delle 

sviluppo richiede u n  num ero 
sem pre p iù  grande di tecn ic i 
esige an co r di p iù  degli uom ini 
di pensiero capaci di riflessione 
p rofonda, v o ta ti a lla ricerca  
d ’u n  um anesim o nuovo, che 
p e rm e tta  a ll’uom o m oderno  di 
ritro v are  se stesso , assum endo 
i valori superio ri d ’ am ore, di 
am icizia, di p regh iera  e di con­
tem plazione (17). In  tal m odo 
p o trà  com piersi in  pienezza il 
vero sviluppo, che è il passag­
gio, p e r ciascuno e p e r tu t t i ,  da 
condizioni m eno um ane a con­
dizioni p iù  um ane.

L’ideale da perseguire
21. M eno um ane : le carenze

m ateria li di coloro che sono p ri­
vati del m inim o vitale, e le ca­
renze m orali di coloro elle sono 
m u tila ti dall’ egoismo. M eno 
um ane: le s tru ttu re  oppressive, 
sia  che provengano dagli abusi 
del possesso che da quelli de! 
potere, dallo s f ru ttam en to  dei 
lavo ra to ri che dall’ ingiustizia 
delle transazioni. P iù  um ane : 
l’ ascesa dalla  m iseria  verso il 
possesso del necessario , la  vit­
to ria  su i flagelli sociali, l’ am ­
p liam ento  delle conoscenze, l’ac­
quisizione della cu ltu ra. Più 
um ane, a ltres ì : l’ accresciu ta
considerazione della  d ign ità  de­
gli a ltr i, l’o rien ta rs i verso lo 
sp irito  di p o v ertà  (18), la coo­

perazione al bene com une, la  
vo lon tà  di pace. P iù  um ane, a n ­
co ra : il riconoscim ento  da p a rte  
deU’uom o dei valori suprem i, e 
di Dio che ne è la  sorgente e 
il te rm ine. P iù  um ane, infine e 
s o p ra ttu tto :  la fede, dono di 
D io accolto dalla  buona vo lo n tà  
dell’uom o, e l’u n ità  nella  c a rità  
del C risto  che ci ch iam a tu t t i  a 
p artec ipa re  in  qualità  di figli 
a lla v ita  del Dio vivente, P adre  
di tu t t i  gli uom ini.

3 . L’opera da com piere

La destinazione universale
22. « R iem pite la te r r a  e as 

so g g e tta te la»  (19): la  Bibbia, 
fin  dalla  p rim a pagina, ci inse 
gna che la creazione in te ra  è 
per l'uom o, cui è dem andato  il 
com pito  d ’applicare il suo sfo r­
zo in te lligen te  nel m e tte rla  in 
valore e, col suo lavoro , p o r ta r ­
la  a  com pim ento, per così dire, 
so tto m etten d o la  al suo servizio 
Se la te rra  è fa tta  per fo rn ire  
a  ciascuno i mezzi della sua 
sussistenza e gli s tru m e n ti del 
suo  progresso , ogni uom o ha 
dunque il d iritto  di tro v arv i ciò 
che gli è necessario . Il recente 
Concilio 1’ h a  rico rd a to  : « Dio 
h a  d es tin a to  la  te rra  e tu tto  ciò 
che contiene a il’uso  d i tu t t i  gii 
uom ini e d i tu t t i  i popoli, di­
m odoché i beni della creazione 
devono equam ente afflu ire  ne l­
le m an i di tu tt i ,  secondo la  re­
gola della giustizia, c h ’è insepa­
rabile dalla  c a r ità »  (20). T u tti 
gli a ltr i d ir itti, d i qualunque ge­
nere , ivi com presi quelli della 
p ro p rie tà  e del libero com m er­
cio, sono sub o rd in a ti a d  e s sa :



n o n  devono quindi in tra lc ia rne, 
bensì al co n tra rio  fac ilita rne  la 
realizzazione, ed è u n  dovere 
sociale grave e u rg en te  re s titu ir  
li a lla  loro fina lità  o rig inaria

La proprietà
23. « Se qualcuno, in  possesso 

delle ricchezze che offre  il m o n ­
do, vede il suo fra tello  nella  ne­
cessità  e chiude a lu i le sue vi­
scere, com e potrebbe l ’am ore 
di Dio ab ita re  in  lu i?»  (21). Si 
sa  con quale ferm ezza i P adri 
della  Chiesa hanno  p rec isa to  
quale debba essere P a tte g g ia ­
m ento  d i coloro che posseggono 
nei co n fro n ti di coloro che so­
no  nel bisogno : « n o n  è del tuo  
avere, a ffe rm a  sa n t’ Am brogio, 
che tu  fai dono al povero ; tu  
non fa i che renderg li ciò che 
gli appartiene . Poiché quel che 
è dato  in  com une per l’uso di 
tu tt i,  è ciò che tu  t i  a n n e tti. La 
te rra  è d a ta  a tu t t i ,  e non  so­
lam en te ai r icc h i»  (22). E ’ co­
m e d ire  che la  p ro p rie tà  priva­
ta  non  costitu isce p e r alcuno u n  
d iritto  incondizionato  e asso lu  
to. N essuno è au torizzato  a  r i­
servare  a  suo uso  esclusivo ciò 
che supera  il suo bisogno, quan 
do gli a ltr i m ancano  del neces­
sario . I n  u n a  p a ro la  « il d iritto  
di p ro p rie tà  n o n  deve m a i eser­
c ita rs i a d e trim en to  della  u ti­
lità  com une, secondo la  d o ttr i­
n a  trad izionale dei P ad ri della 
Chiesa e dei g randi teologi ». 
Ove in tervenga rm  conflitto  
« t r a  d ir it t i  p rivati acquisiti ed 
esigenze com unitarie  p rim o rd ia ­
li », sp e tta  ai po te ri pubblici 
« applicarsi a risolverlo , con l’at­
tiva  partecipazione delle perso­
ne e dei g rupp i sociali»  (23).

L'uso dei redditi
24. I l bene com une esige d u n ­

que ta lvo lta  l’esp ropriazione se, 
p e r  via della lo ro  estensione, 
del loro s fru tta m e n to  esiguo o 
nullo, della m iseria  che ne deri­
va per le popolazioni, del danno 
considerevole a rreca to  agli in te  
ressi del paese, certi possedi 
m en ti sono di ostacolo alla p ro ­
sp e rità  collettiva. A fferm andolo 
in  m an ie ra  inequivocabile (24), 
il Concilio ha anche ricordato  
n o n  m eno ch iaram en te  che il 
redd ito  disponibile n o n  è lascia­
to  al libero capriccio degli uo ­
mini, e che le speculazioni egoi­
s te  devono essere bandite. Non 
è d i conseguenza am m issibile 
che dei c ittad in i provvisti di 
red d iti abbondanti, p roven ien ti 
dalle r iso rse  e d a ll’ a ttiv ità  n a ­
zionale, ne trasfe riscano  u n a  
p a r te  considerevole a ll’estero , a 
esclusivo vantaggio personale, 
senza a lcu n a  considerazione del 
to rto  evidente ch’essi infliggono 
con ciò alla loro  p a tr ia  (25).
L ’ind ustrializzazio ne

25. N ecessaria a ll’accrescim en­
to  econom ico e al progresso 
um ano, l ’in troduzione dell’indu­
s tr ia  è insiem e segno e fa tto re  
di sviluppo. M edian te l’applica 
zione tenace della sua  in te lli­
genza e del suo lavoro, l’uom o 
s trap p a  a poco a poco i  suoi 
segreti alla n a tu ra , favorendo 
un  m iglior uso delle sue ricchez­
ze. M entre im prim e im a disci­
plina alle sue abitud in i, egli svi­
luppa del p a r i in  se stesso  il 
gusto  della  rice rca  e dell’inven­
zione, l’ accettazione del rischio 
calcolato, l ’ audacia  nell’ in tra ­
prendere , l’ iniziativa generosa, 
il senso  delle responsabilità .



Capitalismo liberale
26. M a su  queste condizioni 

nuove della società si è m alau­
g u ra tam en te  in s tau ra to  u n  si­
stem a, che considerava il p rò  
fitto come m otivo essenziale del 
progresso economico, la  concor­
renza com e legge suprem a del­
l’econom ia, la  p ro p rie tà  p riv a ta  
dei mezzi di produzione com e 
un  d iritto  assoluto , senza lim i­
ci né obblighi sociali co rrispon ­
denti. Tale liberalism o senza 
iren o  conduceva alla d it ta tu ra  
a buon d iritto  denuncia ta  da 
Pio X I com e generatrice del 
1' « im perialism o in ternazionale 
del den aro  » (26).

Non si condanneranno  m ai 
abbastanza sìm ili abusi, rico r­
dando ancora u n a  vo lta  so len­
nem ente che  l ' econom ia è al 
servizio dell’uom o (27). M a se 
è vero che u n  ce rto  cap ita lism o 
è s ta to  la  fo n te  d i ta n te  soffe­
renze, di ta n te  ingiustizie e lot­
te fra tric ide , di cui p e rd u ran o  
gli effe tti, e rra to  sarebbe a t t r i ­
buire alia industrializzazione 
stessa  dei m ali che sono dovuti 
a l n e fa sto  sis tem a che l’accom ­
pagnava. Bisogna, al con trario , 
e p e r  debito  di giustizia, rico ­
noscere l’ appo rto  insostitu ib ile  
dell'organizzazione del lavoro  e 
del p rogresso  in d u stria le  a l­
l’ opera  dello sviluppo.

Il lavoro
27. Cosi pu re , se è vero che 

ta lvo lta  può im porsi u n a  m is ti­
ca esagera ta  del lavoro, non è 
m en vero  che questo è voluto e 
benedetto  d a  Dio. C reato  a  sua 
im m agine, « l ’uom o deve coope­
ra re  col C rea to re  al com pim en­
to  della  creazione, e segnare a

sua  volta la  te r r a  dell’im p ro n ta  
sp iritua le  che egli stesso  h a  ri­
cevuto » (28). Dio, che h a  do­
ta to  l ’uom o d ’intelligenza, d ’im ­
m aginazione e di sensib ilità, gli 
h a  in  ta l m odo fo rn ito  il m ®  
zo onde p o rta re  in  certo  m odo 
a com pim ento  la  sua  o p era : 
sia  egli a r tis ta  o artig iano , im ­
prend ito re , operaio o contad ino , 
ogni lavo ra to re  è un  creatore; 
Chino su  u n a  m ateria  che gli 
resiste , il lavo ra to re  le im prim e 
il suo segno, sv iluppando  nel 
contem po la  sua tenacia, la  su a  
ingegnosità e il suo sp irito  d ’in­
venzione. D irem o di p iù  : vis 
su to  in  com une, condividendo 
speranze, sofferenze, am bizioni 
e gioie, il lavoro unisce le vo­
lontà, ravvicina gli sp iriti e  fon­
de i  cuori : nel com pierlo, gli 
uom ini si scoprono  fra te lli (29).

La sua ambivalenza
28. Senza dubbio am bivalen­

te, dacché p ro m ette  il denaro , 
il godim ento e la  potenza, invi­
ta  gli u n i a ll’egoism o e gli a ltri 
alla rivo lta , il lavoro sviluppa 
anche la coscienza professiona­
le, il senso  del dovere e la  ca  
jrità verso il prossim o. P iù  
scientifico e m eglio organizzato , 
esso risch ia  d i d isum anizzare il 
suo esecutore, divenuto  suo 
schiavo, perché il lavoro è urna 
no solo se re s ta  in te lligen te  e 
libero. G iovann i X X III  h a  r i 
co rda to  l’u rgenza d i rendere  al 
lavora to re  la  sua  d ign ità , facen 
dolo rea lm en te  p artec ip are  al 
l ’opera  com une : « b isogna te n  
dere a  fa r  sì che l ’im presa di­
ven ti u n a  com u n ità  di persone, 
nelle relazioni, nelle funzioni e 
nella situazione di tu t t i  i suoi 
co m p o n en ti»  (30). La fa tica  d e­



gli uom ini h a  poi p e r  il cristia  
no un  significato ben m aggiore, 
avendo essa anche  la m issione 
di co llaborare alla creazione del 
m ondo so p ran n a tu ra le  (31), che 
re s ta  incom piu to  fino a che non 
sarem o pervenu ti tu t t i  insiem e 
a costitu ire  quell’u o m o  perfe tto  
di cui p arla  san  Paolo : « che 
realizza la p ienezza del C ri­
sto  » (32).

L’urgenza dell’opera 
da compiere

29. B isogna a f f re tta rs i :  tro p ­
pi uom in i soffrono, e aum enta 
la d istanza  che separa  il p ro ­
gresso degli uni e la  stagnazio  
ne, se non  p u r  anche la  reg res­
sione, degli altri. B isogna a ltre s ì 
che l’opera da svolgere p rog re­
disca arm onicam ente , pena  la 
ro ttu ra  di equilibri ind ispensa 
bili. U na rifo rm a  ag ra ria  im ­
provv isata  può fa llire  al suo 
scopo. U na industrializzazione 
p rec ip ito sa  può d issesta re  delle 
s tru ttu re  ancora  necessarie, e 
generare delle m iserie sociali 
che costitu irebbero  un  passo  in ­
d ie tro  dal pun to  di v is ta  dei 
valori um an i.

Tentazione della violenza
30. Si d an n o  certo  delle s itu a ­

zioni la  cui ingiustizia grida 
verso il cielo. Q uando popola­
zioni in tere, sprovviste del ne 
cessano , vivono in  u n o  s ta to  di 
dipendenza ta le  da im ped ir lo­
ro  qualsiasi in iz ia tiva e resp o n ­
sab ilità , e anche ogni possibili­
tà  di prom ozione cu ltu ra le  e di 
partecipazione a lla  v ita  sociale 
e politica, g rande è la  ten taz io ­
n e di resp ingere  con la  violen­
za  sim ili ingiurie a lla  d ign ità  
um ana.

Rivoluzione
31. E tu tta v ia  lo sapp iam o: 

l’ insurrezione rivo luzionaria —- 
salvo nel caso di una tira n n ia  
evidente e p ro lungata  che a t te n ­
tasse  gravem ente ai d ir itt i  fon­
dam enta li della persona e nuo­
cesse in  m odo pericoloso al be­
ne com une del paese — è fonte 
di nuove ingiustizie, in troduce  
nuovi squilibri, e provoca nuove 
rovine. N on si può com battere  
u n  m ale reale a prezzo di u n  
m ale p iù  grande.

Riforma
32. Ci si in tenda  bene : la  si­

tuazione p resen te  deve essere 
a ff ro n ta ta  coraggiosam ente e le 
ing iustiz ie  eh’ essa com porta 
co m b attu te  e vinte. Lo sviluppo 
esige delle trasfo rm azion i auda­
ci, p ro fo n d am en te  innovatrici. 
R iform e u rgen ti devono essere 
in trap re se  senza indugio. A cia­
scuno di assum erv i generosa­
m ente la  sua p a rte , so p ra ttu tto  
a quelli che p e r la loro  educa­
zione, la  loro situazione, il loro 
po tere , si tro v an o  ad  avere del­
le g randi possib ilità  d ’ azione. 
Che, pagando esem plarm en te  di 
persona, essi non  esitino  a  in ­
cidere su quello che è loro, co­
m e hanno  fa tto  diversi dei no­
s tr i fra te lli n e ll’episcopato (33). 
R isponderanno  così a ll’ a tte sa  
degli uom ini e saranno  fedeli 
allo S p irito  di Dio : giacché è 
« il ferm en to  evangelico che h a  
su sc ita to  e su sc ita  nel cuore 
um ano u n a  esigenza incoercibi­
le di d ig n ità »  (34).

Programmi e pianificazione
33. La sola in iziativa indivi­

duale e il sem plice giuoco della



concorrenza n o n  po trebbero  as­
sicu rare il successo delio svilup­
po. N on bisogna co rrere  il ri­
schio di accrescere u lte rio rm en  
te la  ricchezza dei ricchi e la 
potenza dei fo rti, ribadendo  la 
m iseria dei poveri e rendendo  
più pesan te  la  serv itù  degli op­
pressi. Sono dunque necessari 
dei p rogram m i per « incoraggia­
re, stim olare, coord inare , sup­
plire e in teg ra re»  (35) l’azione 
degli individui e dei co rp i in­
term edi. S p e tta  ai po te ri pub­
blici di scegliere, o anche di 
im porre, gli obiettiv i da perse­
guire, i trag u a rd i d a  raggiun­
gere, i mezzi onde pervenirvi, 
tocca ad  essi s tim olare  tu t te  le 
forze organizzate in  questa  azio­
ne com une. M a devono aver 
cu ra  di associare a q u es t’opera 
le iniziative private e i corpi 
in te rm ed i, ev itando in  ta l m odo 
il pericolo d’un a  collettivizzazio­
ne in tegrale o d ’u n a  p ianifica­
zione a rb itra r ia  che, negatrici di 
lib e rtà  com e sono, escluderebbe­
ro l’esercizio dei d ir itt i fonda- 
m entali della perso n a  um ana.

... al servizio dell’uomo
34. G iacché ogni program m a, 

elaborato  p er aum en ta re  la p ro­
duzione, non  ha in  definitiva 
a l tra  ragione d ’essere che il se r­
vizio della persona. La sua  fun­
zione è di r id u rre  le d isugua­
glianze, com battere  le d iscrim i­
nazioni, libe rare  l ’uom o dalle 
sue serv itù , renderlo  capace di 
d iven ire lu i s tesso  a tto re  re­
sponsabile del suo m iglioram en­
to  m ateria le , del suo progresso  
m orale, dello svolgim ento pieno 
del suo destino  sp irituale . D ii« 
sviluppo è in  e ffe tti d ire qual­
cosa che investe ta n to  il p ro ­

gresso sociale che la  cresc ita  
econom ica. Non b as ta  accresce­
re la ricchezza com une perché 
sia equam ente rip a rtita , non  ba­
s ta  prom uovere la  tecn ica p e r­
ché la  te rra  d iventi p iù  u m a n a  
d a  ab itare. Coloro che sono sul­
la  via dello sviluppo devono im ­
p a ra re  dagli e rro ri di coloro 
che h an n o  sperim en ta to  p rim a 
ta le  s trad a  quali sono i perico­
li da ev ita re  in  questo  cam po. 
La tecnocrazia di dom ani può 
essere fo n te  d i m ali non  m eno 
tem ibili che il liberalism o di 
ieri. E conom ia e tecn ica  non  
h an n o  senso che in  rap p o rto  ai- 
fi uom o e h ’ esse devono servire. 
E l ’uom o non  è v eram en te  uo­
mo che nella  m isu ra  in  cui, pa­
drone delle p rop rie  azioni e giu­
dice del loro  valore, d iven ta egli 
s tesso  au to re  del • p rop rio  p ro ­
gresso, in  con fo rm ità  con  la  
n a tu ra  che gli h a  dato  il suo 
C rea to re  e di cui egli assum e 
liberam ente le possib ilità  e le 
esigenze.

Alfabetizzazione
35. Si può a ffe rm are  che la 

cresc ita  econom ica è legata  in 
nanzi tu tto  al progresso sociale 
ch ’essa è in  grado di suscitare, 
e che l ’educazione d i base è il 
p rim o obiettivo  d ’un  piano di 
sviluppo. La fam e d ’ istruz ione 
non  è in rea ltà  m eno deprim en­
te  della fam e di a lim e n ti: u n  
an a lfab e ta  è uno  sp irito  so tto ­
a lim en tato . S aper leggere e scri­
vere, acq u ista re  u n a  form azione 
professionale è r ip ren d ere  fidu­
cia in  se stessi e scoprire  che 
si può p rogred ire  insiem e con 
gli altri. Com e dicevam o nel 
N ostro  m essaggio al Congresso 
dell’UNESCO, del 1965, a  Tehe-



rao , ra lfabe tizzazione è p e r  l ’uo­
m o « un  fa tto re  p rim ord ia le  
d’in tegrazione sociale così com e 
di a rricch im en to  personale, e 
per la  soc ie tà  u n o  s tru m e n to  
privilegiato d i progresso  econo­
mico e di sv iluppo » (36). Vo­
gliamo anche ra lle g ra rc i del 
buon  lavoro svolto  in  questo  
cam po ad  opera  d i iniziative p r i­
vate, di p o te ri pubblici e dì o r­
ganizzazioni in te rn az io n a li : so­
no i  p rim i artefici dello svilup­
po, perché rendono  l’uom o a tto  
a  farsene egli stesso  p ro tago­
nista.

Famiglia

36. M a l’uom o n o n  è se s tes 
so che nel suo  am bien te sociale, 
nel quale la  fam iglia gioca u n  
ru o lo  p rim ord ia le . R uolo che, 
secondo i tem pi e i luoghi, ha 
p o tu to  an ch e  essere eccessivo, 
quando si è eserc ita to  a scapito  
di lib e rtà  fo n d am en ta li della 
persona. Spesso tro p p o  rig ide e 
m ale organizzate, le vecchie 
s tru ttu re  sociali dei paesi in  via 
di sviluppo sono tu tta v ia  neces­
sa rie  anco ra  p e r  u n  certo  tem ­
po, p u r  in  u n  processo  di p ro ­
gressivo a llen tam en to  del loro 
dom inio esagerato. M a la  fam i­
glia n a tu ra le , m onogam ica e s ta ­
bile, quale è s ta ta  concep ita  nel 
disegno d iv ino (37) e san tifica­
ta  d a l c ristianesim o , deve re ­
s ta re  « luogo d ’ in con tro  di p iù  
generazion i che  si a iu tan o  vi­
cendevolm ente ad  acq u ista re  
un a  saggezza p iù  g rande e ad  
arm onizzare i d ir it t i  delle per­
sone con le  a ltre  esigenze della 
v ita  soc ia le»  (38).

Demografia
37. E ’ vero che  troppo  spesso 

una crescita  dem ografica accele­
ra ta  aggiunge nuove difficoltà 
ai problem i dello sviluppo : il 
volum e della popolazione au­
m en ta  p iù  rap id a m en te  delle ri" 
sorse d isponibili e ci s i trova 
ap p a ren tem en te  chiusi in  u n  vi­
colo cieco. P er cui, la  te n taz io ­
ne è g rande di fre n a re  l ’aum en­
to  dem ografico per m ezzo di 
m isu re  rad icali. E ’ certo  che i 
p o te ri pubblici, nell’am bito  del­
la lo ro  com petenza, possono in­
tervenire, m ed ian te  la  d iffusio  
ne di u n a  ap p ro p ria ta  in fo rm a­
zione e l ’ adozione di m isure 
adeguate, p u rch é  siano co n fo r­
m i alle esigenze della legge m o­
ra le  e r isp e tto se  della g iusta  li­
b e r tà  della coppia : perché il 
d ir itto  al m a trim on io  e alla p ro ­
creazione è u n  d ir itto  ina liena­
bile, senza del quale non  v’è di­
g n ità  um ana. S p e tta  in  u ltim a 
istanza ai gen ito ri di decidere, 
con p iena cognizione d i causa, 
sul num ero  dei loro  figli, p ren ­
dendo le lo ro  resp o n sab ilità  da­
van ti a  Dio, davan ti a  se stessi, 
davan ti ai figli che già hanno  
m esso al m ondo, e davan ti alla 
com unità  alla quale appartengo  
no, seguendo le esigenze della 
loro  coscienza illu m in a ta  dalla 
legge di Dio, au ten ticam en te  in  
te rp re ta ta , e s o r re tta  dalia  fidu­
cia in  Lui (39).

Organizzazione professionale
38. Nell’ opera dello sviluppo 

l’uom o, che tro v a  nella fam iglia 
il suo  am bien te  di v ita  p rim o r­
diale, è spesso  a iu ta to  da orga­
nizzazioni p rofessionali. Se la  
loro  rag ion  d ’essere è d i pro­



m uovere gli in te ressi dei loro 
associati, la  loro resp o n sab ilità  
è g rande in  rap p o rto  a lla  fun ­
zione educativa ch ’esse possono 
e debbono ne l con tem po svolge­
re. A ttraverso  l’ in form azione 
che forn iscono , la  form azione 
che offrono, esse possono  m ol­
to p e r  dare a tu t t i  il sen tim ento  
del bene com une e delle obbli­
gazioni eh’ esso com porta  per 
ciascuno.

Pluralismo legittimo
39. Ogni azione sociale im pli­

ca u n a  d o ttr in a . Il cristiano  n o n  
può am m ettere  quella che sup­
pone u n a  filosofìa m ateria lis ta  
e atea, che n o n  r isp e tta  né 
l’o rien tam en to  religioso della vi­
ta  verso il suo fine u ltim o, né 
la lib e rtà  e la  d ign ità  um ana. 
Ma, p u rch é  siano sa lvaguarda ti 
questi valori, u n  p luralism o di 
organizzazioni professionali e 
sindaca li è am m issibile, e, da 
ce rti p u n ti di v ista, u tile , se ser­
ve a  p ro teggere  la  lib e rtà  e a 
provocare l’ em ulazione. E di 
g ran  cuore Noi rendiam o om ag­
gio a  tu t t i  coloro che vi lavo­
ran o  al servizio d isin teressato  
dei loro fra telli.

Formazione culturale
40. O ltre le organizzazioni 

p ro fessionali sono  a ltre s ì al- 
l’ opera le istituz ion i cu ltu rali, 
il cu i ruolo  non  è di m inor 
conto p e r  la  r iu sc ita  dello svi­
luppo. « L’ avvenire del m ondo 
sarebbe in  pericolo, a ffe rm a gra 
vem ente il Concilio, se la  no ­
s tra  epoca non  sapesse fa r  em er­
gere dal suo seno degli uom ini 
d o ta ti  di sap ienza» . E aggiun­
ge : « num erosi paesi econom ica­

m en te  poveri, m a ricch i di sa­
pienza, p o tran n o  d are  u n  p o te n ­
te  aiu to  ag li a l tr i  su  questo 
p un to  » (40). R icco o povero, 
ogni paese possiede u n a  sua  ci 
v iltà  ricevu ta  dalle generazioni 
p assa te  : is tituz ion i rich ieste  per
10 svolgim ento  della  v ita  te rre ­
n a  e m an ifestazion i su p erio ri — 
artistiche , in te lle ttu a li e religio­
se — della v ita  dello spirito . 
Q uando  queste contengono dei 
veri valori u m an i, sarebbe gra­
ve e rro re  sacrificarle a quelle. 
U n popolo che consentisse a 
ta n to  perderebbe con ciò stesso
11 m eglio di sé, sacrificherebbe, 
p e r vivere, le sue rag ion i d i vi­
ta . L ’ am m on im en to  del C rist o 
vale anche p e r  i popoli : « Cosa 
servirebbe a ll’uom o guadagnare 
l’un iverso , se po i perde l’ an i­
m a?»  (41).

Tentazione materialista
41. I  popoli poveri non  s ta ­

ran n o  m a i tro p p o  in  guard ia 
co n tro  ques ta  ten taz io n e  che 
viene loro  dai popoli ricchi, i 
quali o ffrono tro p p o  spesso, as­
siem e a ll’ esem pio del loro suc­
cesso nel cam po della cu ltu ra  
e della civ iltà  tecnica, u n  m o 
dello di a ttiv ità  te sa  prevalen­
tem en te  a lla  conqu ista  della 
p ro sp e rità  m ateria le . N on che 
quest’ u ltim a  co s titu isca  p e r  se 
s te ssa  u n  ostacolo  all’ a t t iv ità  
dello sp irito , il quale anzi, reso 
così « m eno schiavo delle cose, 
può fac ilm en te elevarsi a ll’ado­
razione e alla contem plazione 
del C rea to re»  (42). T u ttav ia  
« la  civ iltà  m o d ern a , n o n  certo  
p e r  la  su a  n a tu ra  in trin seca , m a 
perché si tro v a  soverch iam ente  
ir re tita  nelle re a ltà  te rre s tr i , 
può  rendere  spesso  p iù  diffici­



le l’ accesso a D io» (43). In  
quanto  viene loro proposto , i 
popoli in  via di sviluppo devo­
no dunque saper fare  u n a  scel­
ta :  c ritica re  ed elim inare i fal­
si beni che porterebbero  con 
sé u n  abbassam ento  dell’ ideale 
um ano, acce tta re  i vaiori san i 
e benefici p e r svilupparli, ccn 
g iun tam ente  ai loro, secondo il 
p roprio  genio partico lare .

Verso un um anesim o  
plenario

Conclusione
42. E ’ un  um anesim o plenario  

che occorre prom uovere (44) 
Che vuol d ire ciò, se non  lo 
sviluppo di tu tto  l’uom o e di

P arte  secon da

tu t t i  gli uom ini? U n um anesi­
m o chiuso , insensib ile ai valori 
dello sp irito  e a Dio che ne è 
la  fonte, po trebbe ap p a ren te­
m en te  avere m aggiori possibili 
tà  di trio n fare . Senza dubbio 
l’uom o può  organizzare la  te rra  
senza Dio, m a « senza Dio egli 
non  può alla fine che organiz 
zarla  contro  l’uomo. L’um anesi 
m o esclusivo è un  um anesim o 
inum ano  » (45). N on v’è dunque 
um anesim o vero se non aperto  
verso l’Assoluto, nel riconosci 
m en to  d 'una vocazione, che oi 
fre  l’ idea vera della v ita  um a­
na. Lungi dall'essere la no rm a 
u ltim a  dei valori, l ’uom o non 
realizza se stesso  che trascen ­
dendosi. Secondo l’ espressione 
così indov ina ta d i P ascal : « l’uo 
m o su p e ra  in fin itam en te  l ’uo­
m o » (46).

Verso lo sviluppo 
solidale dell’umanità

Introduzione
43. Lo sviluppo in teg ra le  del­

l’uom o n o n  può aver luogo sen 
za lo sviluppo solidale dell’u m a­
n ità . Noi lo dicevam o a B om ­
bay : « 1’ uom o deve in co n tra re  
l’uom o, le nazioni devono incon­
tra rs i  com e fra te lli e sorelle, 
com e i figli di Dio. In  questa 
com prensione e am icizia vicen­
devoli, in  q u es ta  com unione sa­
cra , noi dobbiam o p arim en ti 
com inciare a  lavo ra re  assiem e

p er edificare l’avvenire com une 
dell’u m a n ità  » (47). E suggeriva­
m o altresì la  ricerca  di mezzi 
concreti e p ra tic i di organizza­
zione e di cooperazione, onde 
m e tte re  in  com une le riso rse  di­
sponib ili e così realizzare una 
vera com unione f ra  tu tte  le n a ­
zioni.

Fraternità dei popoli
44. Q uesto  dovere r ig u ard a  

in  p rim o  luogo i  p iù  favoriti.



I  loro  obblighi sono rad ica ti 
nella  f ra te rn ità  um ana e sop ran ­
n a tu ra le  e si p resen tan o  so tto  
un  tr ip lice  asp e tto  : dovere di 
so lidarie tà , cioè l’ a iu to  che ie 
nazioni ricche devono  p res ta re  
ai paesi in  via di sv iluppo; do 
vere di giustizia sociale, cioè il 
r icom ponim en to  in te rm in i più 
c o rre tti delle relazioni com m er 
ciali d ife tto se  tra  popoli fo rti e 
popoli deboli; dovere di ca rità  
universale, cioè la prom ozione 
di un  m ondo  p iù  um ano per 
tu tti, u n  m ondo nel quale tu t t i  
abb iano  qualcosa d a  dare  e da 
ricevere, senza che il progresso 
degli im i costitu isca  u n  ostaco­
lo allo sviluppo degli al! ri. Ti 
p rob lem a è grave, perché dalla 
su a  soluzione d ipende ¡'avvenire 
della civ iltà  m ondiale

1. L’assistenza ai d eb oli
Lotta contro la fame

45. « Se u n  fra te llo  o u n a  so­
rella sono  nudi, dice S. G iaco­
mo, se m ancano  del so sten ta­
m en to  quotid iano, e uno di voi 
dice lo ro  : ” an d a te  in  pace, ri­
scaldatevi, sfam atev i ”, senza 
d ar loro quel che è necessario  
al loro  corpo, a che servireb  
be?»  (48), Oggi, nessuno  lo può 
ignorare, sop ra  in te r i continen 
ti, innum erevo li sono gli uom i­
n i e le donne to r tu ra ti  dalla 
fam e, innum erevoli i  bam bini 
so tto n u triti , a l pun to  che m olti 
di loro m uoiono in  ten era  età, 
che la  cresc ita  fìsica e lo svi­
luppo m en ta le  di parecch i a ltr i 
n e  res ta n o  com prom essi, che 
regioni in te re  sono  per questo  
co n d an n ate  al p iù  cupo avvili­
m ento .

Oggi
46. A ppelli angosc ia ti sono 

già r isu o n a ti. Quello di G iovan­
n i X X III  è s ta to  ca lorosam ente 
accolto  (49). Noi stessi l ’abbia- 
m o re ite ra to  nel n o stro  m essag­
gio del N atale 1963 ( 50), e poi 
di nuovo in  favore dell’ In d ia  
nel 1966 (51). La cam pagna con­
tro  la fam e, la n c ia ta  dall’ O rga­
nizzazione In ternaz iona le  p er 
l ’ alim entazione e 1’ ag rico ltu ra  
(FA O ) e incoragg iata  dalla S an ­
ta  Sede, è s ta ta  generosam ente 
accolta. La n o stra  Caritas In- 
ternationalìs  è d a p p e r tu tto  al­
l’opera  e num erosi ca tto lici, so t­
to  l’im pulso  dei n o s tri fra te lli 
n e ll’E piscopato, danno , e p rod i­
gano anche se stessi senza ri­
serva, p er a iu ta re  coloro che 
sono nel bisogno, allargando  
progressivam ente la  cerch ia di 
coloro che riconoscono com e lo­
ro  prossim o.

Domagli
47 M a tu tto  questo  non  può 

b astare , p iù  di quan to  non  pos­
sano  b as ta re  gli investim en ti 
p rivati e pubblici realizzati, i 
doni e i p re s titi concessi Non 
si t r a t ta  so ltan to  di v incere la 
fam e e neppure  di ricacc iare  in­
d ie tro  la  povertà . La lo tta  con­
tro  la m iseria, p u r  u rg en te  e 
necessaria, è insufficien te . Si 
t r a t ta  di co s tru ire  un  m ondo in  
cui ogni uom o, senza esclusioni 
di razza, di religione, di nazio­
n alità , possa  vivere una vita 
p ien am en te  u m an a, a ffra n c a ta  
dalle se rv itù  che gli vengono 
dagli uom ini e da u n a  n a tu ra  
non  su ffic ien tem en te  d o m in a ta ; 
un  m ondo  dove la  lib e rtà  non 
s ia  u n a  paro la  vana  e dove il



povero Lazzaro possa assidersi 
alla stessa  m ensa del ricco (52). 
Ciò esige da quest’u ltim o  m olta 
generosità , num erosi sacrifìci e 
u n o  sforzo incessante. Ciascuno 
esam ini la  sua  coscienza, che 
h a  una voce nuova p er la  no­
s tr a  epoca. E ’ egli p ro n to  a  so­
stenere  col suo d enaro  le opere 
e le m issioni organizzate in  fa­
vore dei p iù  poveri? A soppor­
ta re  m aggiori im posizioni a f­
finché i po teri pubblici siano 
m essi in  grado di in tensificare 
il loro sforzo p er lo sviluppo? 
A pagare p iù  cari i  p ro d o tti im ­
p o rta ti onde p erm e tte re  u n a  più 
g iusta  rem unerazione p er il 
p rodu tto re?  A lasciare, ove fos­
se necessario , il p roprio  paese, 
se è giovane, per a iu tare  questa 
crescita  delle giovani nazioni?

Dovere di solidarietà
48. Il dovere di so lidarietà  

che vige per le persone vale an ­
che per i popoli : « le nazioni 
sv iluppate hanno  l’u rgentissim o 
dovere dì a iu ta re  le nazioni in  
via di sv iluppo» (53). B isogna 
m e tte re  in  opera  questo inse­
gnam ento  conciliare. Se è n o r­
m ale che una popolazione sia la 
p rim a  beneficiaria dei doni che 
le h a  fa tto  la  P rovvidenza com e 
dei f ru tt i  del suo lavoro, nes­
su n  popolo può, per questo, p re­
tendere  di riservare  a  suo esclu­
sivo uso le ricchezze d i cui di­
spone. C iascun popolo deve 
p ro d u rre  p iù  e meglio, onde da­
re  dà un  la to  a tu t t i  i suoi com ­
p onen ti u n  livello di v ita  vera­
m en te  um ano, e co n trib u ire  nel 
con tem po  allo sviluppo solidale 
dell’um an ità . D i fron te  alla cre­
scen te indigenza dei paesi in  
Via d i sviluppo, si deve cónsi-

derare  com e norm ale  che un 
paese evoluto consacri un a  par 
te  della sua  produzione a l sotì 
d isfacim ento  dei loro bisogni ; 
no rm ale  a ltresì che si preoccu­
p i di fo rm are  degli educatori, 
degli ingegneri, dei tecnici, de­
gli scienziati, che poi m e tte ra n ­
no  scienza e com petenza a l loro 
servizio.

Superfluo
49. U na cosa va r ib ad ita  di 

nuovo : il superfluo  dei paesi 
ricch i deve servire a i paesi po 
veri. L a regola che valeva un  
tem po in  favore dei p iù  vicini 
deve essere app licata  oggi alla 
to ta lità  dei bisognosi del m on­
do. I  ricch i saranno  del resto  i 
p rim i ad  esserne beneficiati. D i­
versam ente, la  loro avarizia  in ­
v e te ra ta  n o n  p o trà  che susc ita­
re  il giudizio d i Dio e la  collera 
dei poveri, con conseguenze im ­
prevedibili. Chiudendosi den tro  
la  corazza del p roprio  egoismo, 
le civ iltà a ttu a lm en te  fiorenti 
finirebbero coll’a tten ta re  ai loro 
valori p iù  alti, sacrificando la 
vo lon tà di essere di p iù  alla 
b ram osia di avere di più. E sa­
rebbe d a  applicare ad  essi la 
parabo la  dell’uom o ricco le cui 
te rre  avevano dato  f ru tt i  copio 
si, e che non  sapeva dove m et­
te re  al sicuro il suo racco lto  : 
«D io  gli d isse: in sensato , qi)e 
s ta  n o tte  stessa  la  tu a  an im a ti 
s a rà  r ito lta »  (54).

Programmi
50. Q uesti sforzi, p er raggiun 

gere la  loro  p iena efficacia, non  
possono rim anere d ispersi e iso­
lati, ta n to  m eno opposti gli u n i 
agli a ltr i p e r  rag ion i di p res ti­
gio o di po tenza : la situazione



esige dei p rog ram m i concerta ti. 
U n p ro g ram m a è in  re a ltà  qual 
cosa d i p iù  e di m eglio che un 
a iu to  occasionale lasciato  alla 
b uona  vo lon tà  di ciascuno. Esso 
suppone, com e abbiam o detto  
p iù  sopra, s tud i approfonditi, 
ind iv iduazione degli obiettivi, 
determ inazione dei mezzi, orga­
nizzazione degli sforzi, onde ri­
spondere ai b isogni p resen tì e 
alle prevedibili esigenze fu tu ra  
M a è anche m olto  di p iù  in  
quanto  trascende le p ro spettive  
delia sem plice crescita  econom i­
ca e del p rogresso  sociale e 
conferisce senso e valo re  a ll’ope­
ra  da realizzare. Nell’a t to  stesso  
in  cui lavo ra  alla m igliore si 
stem azione del m ondo, esso va­
lorizza l’uom o

Fondo mondiale
51. O ccorre sp ingersi ancora  

p iù  innanzi. Noi dom andavam o 
a B om bay la  costituzione di un  
g rande F ondo m ondiale, alim en­
ta to  d a  un a  p a rte  delle spese 
m ilita ri, onde venire in  a iu to  ai 
p iù  d ise redati (55). Ciò che va­
le p er la lo tta  im m ed ia ta  co n ­
tro  la  m iseria  vale a ltre s ì al 
livello dello sviluppo. Solo una 
collaborazione m ondiale , della 
quale u n  fondo  com une sareb­
be insiem e l’ espressione e lo 
s tru m e n to , p erm ette reb b e  di su ­
p era re  le r iv a lità  s te rili e di su ­
sc ita re  un  dialogo fecondo e 
pacifico tra  tu t t i  i popoli,

... i suoi vantaggi
52. Senza dubbio, degli accor­

di b ila te ra li o m u ltila tera li pos­
sono  u tilm en te  essere m an ten u ­
ti, in  quan to  perm ettono  di 
so s titu ire  ai ra p p o rti di d ipen  
denza e a  ran c o ri, deriva ti dal­

l’ e ra  coloniale, delle proficue 
relazion i d ’am icizia, sv iluppata  
su un  p iano  di uguaglianza giu­
rid ica e politica. Ma inco rpo ra ti 
in  un  p ro g ram m a di collabora­
zione m ond ia le  essi sarebbero  
im m uni da ogni sospetto . Le 
diffidenze di coloro che ne so­
no i beneficiari ne uscirebbero  
a tten u a te , poiché essi avrebbero  
m eno ragioni di tem ere, dissi­
m ula te  so tto  l’aiu to  finanziano
0 l’assistenza tecnica, certe  mar 
n ifestaz ion i di quello che è s ta ­
to  ch iam ato  il neocolonialism o: 
fenom eno  che si configura m  
te rm in i di p ression i e di po tere 
econom ico ese rc ita ti allo scopo 
di d ifendere o di conqu ista re  
u n a  egem onia dom inatrice .

... la sua urgenza
53. Chi non  vede d ’ altronde 

che un  ta le  fondo  faciliterebbe
1 p relevam en ti su certi sperperi, 
che sono f ru tto  della  p au ra  o 
dell’orgoglio? Q uando ta n ti po­
poli hanno  fam e, quando  ta n te  
fam iglie so ffrono  la  m iseria, 
quando ta n ti uom ini vivono im ­
m ersi n e ll’ignoranza, quando re­
s tan o  d a  cos tru ire  ta n te  scuo­
le, ta n ti  ospedali, tan te  ab ita­
zioni degne di questo  nome, 
ogni sperpero  pubblico o p riva­
to, ogni spesa fa t ta  per o sten ­
tazione nazionale o personale, 
ogni co rsa  es ten u an te  agli a r ­
m am en ti d iven ta  uno  scandalo  
intollerabile. Noi abbiam o il do­
vere di denunciarlo . Vogliano i 
responsabili a s c o lta rc i p rim a 
che sia  tro p p o  ta rd i.

Dialogo da instaurare
54. Ciò significa essere indi­

spensab ile  che  si stab ilisca fra  
tu t t i  quel dialogo già da Noi



invocato  nella  N ostra  p rim a En­
ciclica, E cele siam  suam  (56 » 
Tale dialogo t r a  coloro che fo r­
niscono i mezzi e coloro cui so­
no d estina ti consen tirà  dì com ­
m isu ra re  gli apporti, non  sol­
ta n to  secondo la generosità  e 
disponibilità degli uni, m a an 
che in funzione dei bisogni reali 
e delle possib ilità di impiego 
degli altri. I paesi in via di 
sviluppo non co rreranno  più in 
ta l m odo il rischio di vedersi 
so p raffa tti di debiti, il cui sod­
d isfacim ento  finisce coil’assorbi- 
re  il meglio dei loro guadagni 
T ass i di in te resse  e d u ra ta  dei 
p res titi p o tran n o  essere d is tr i­
bu iti in m aniera sopportabile 
per gli uni e per gli a ltri, equi­
lib rando  i doni g ra tu iti, i p re 
s ti ti  senza in te resse  o a in te  
resse m inim o, e la d u ra ta  de­
gli am m ortam enti. G aranzie 
po tran n o  essere offerte, a colo­
ro  che forniscono i mezzi f inan ­
ziari, su ll’im piego che ne verrà  
fa tto  in  base al piano convenu­
to e con una ragionevole effica­
cia, giacché non  si t r a t ta  di fa­
vorire la pigrizia o il parassiti­
smo, E i d es tin a ta ri p o tran n o  
a  loro volta esigere che non  vi 
siano ingerenze nella  loro poli­
tica, né che si provochino scon ­
volgim enti nelle s tru ttu re  socia­
li del paese. S ta ti sovrani, a 
loro  solo sp e tta  di condu rre  in  
m an iera  au tonom a le loro fac­
cende, di de term inare  la loro 
politica, di o rien ta rs i liberam en­
te  verso il tipo  di società  p re­
ferita . E ’ dunque u n a  collabo- 
razione vo lon taria  che occorre 
in stau ra re , una com partecipazio­
ne efficace degli u n i con gli al­
tr i, in un  clim a di eguale di­

gnità, per la  costruzione di u n  
m ondo più um ano.

...la sua necessità
55. E’ u n  im pegno che po­

trebbe ap p a rire  ina ttuab ile  in  
regioni dove la preoccupazione 
della sussistenza quo tid iana è 
tale da assorb ire  tu t ta  re s is ten ­
za di fam iglie incapaci di con­
cepire un lavoro suscettib ile , di 
p rep a ra re  un avvenire meno 
m iserabile. T u tta v ia  sono que­
s ti gli uom ini e le donne che 
bisogna a iu tare , che bisogna 
convincere della necessità  di 
por m ano essi stessi al loro 
sviluppo, acquisendone p ro ­
gressivam ente i mezzi. Q uesta 
opera com une sa rà  certam en te 
im possibile senza uno  sforzo 
concerta to , co s tan te  e corag­
gioso M a deve essere ben chia­
ro  ad  ognuno che ciò che è 
in  giuoco è la v ita  stessa  dei 
popoli poveri, è la pace civile 
nei paesi in  via di sviluppo, ed 
è la  pace del m ondo.

2 . L’equità n elle  rela­
z ion i com m erciali

56. G li sforzi, anche conside­
revoli, che vengono dispiegati 
per a iu ta re  sul piano finanzia­
rio  e tecnico i paesi in  via di 
sviluppo sarebbero  illusori, se 
il loro r isu lta to  fosse parzial­
m ente annu lla to  dal giuoco 
delle relazioni com m erciali t r a  
paesi ricchi e paesi poveri. La 
fiducia di questi u ltim i sareb­
be p ro fo n d am en te  scossa se 
avessero l’im pressione che si 
toglie loro con un a  m ano  quel 
che si porge con  l’a ltra .



Distorsione crescente
57. Le nazion i a ltam en te  indu ­
stria lizza te  espo rtano  di fa tto  
so p ra ttu tto  dei m an u fa tti, 
m e n tre  le econom ie poco svi­
luppa te  non  hanno  da vendere 
che dei p ro d o tti agricoli e del­
le m aterie  prim e. G razie al 
p rogresso  tecnico , i p rim i au ­
m en tano  rap idam en te  di valo­
re  e trovano  su ffic ien ti sbocchi 
su i m ercati, m en tre, per con­
tro , i p ro d o tti p rim ari prove­
n ien ti dai paesi in  via di svi­
luppo subiscono am pie e b ru ­
sche variazioni di prezzo, che 
li m an tengono  ben lon tan i dal 
plusvalore progressivo dei p ri­
mi. Di qui le g rand i d iffico ltà 
cui si tro v an o  di fro n te  le na­
zioni d a  poco industria lizzate, 
quando  devono contare sulle lo­
ro  esportazion i per equilibrare 
le loro  econom ie e realizzare 
i loro  p iani di sviluppo. Così 
fin isce che i poveri restan o  
ognora poveri, m en tre  i ricchi 
d iven tano  sem pre p iù  ricchi.

Al di là del liberalismo
58. Ciò sign ifica che la legge 

del libero scam bio non  è più 
in  grado di reggere da sola le 
relazion i in ternazionali. I  suoi 
vantaggi sono certo  evidenti 
quando  i co n tra en ti si trov ino  
in  condizioni di po tenza eco­
nom ica non  troppo  d isp a ra te : 
a llora è uno  stim olo  al p ro ­
gresso e un a  ricom pensa agli 
sforzi com piuti. Si spiega quin­
di com e i paesi in d u stria lm en ­
te  sv iluppati siano p o r ta ti a 
vedervi una legge di giustizia. 
La cosa cam bia, però  quando le 
condizioni siano d ivenute tro p ­
po disuguali da paese a  paese :

i  prezzi che si fo rm ano  « libe­
ram ence » sul m ercato  possono 
con d u rre  a r isu lta ti iniqui. 
G iova riconoscerlo : è il p rinci­
pio fondam entale  del liberali­
sm o com e regola degli scam bi 
com m erciali che viene qui m es­
so in causa.

Giustizia dei contratti 
a livello dei popoli

59. L 'insegnam ento  di Leone
XIIX nella  R eru m  novarum  
m an tien e  la sua v a lid ità : il 
consenso delle p a r ti , se esse 
versano in  u n a  situazione dì 
eccessiva disuguaglianza, non 
b as ta  a g a ra n tire  la giustizia 
del co n tra tto , e la legge del li­
bero consenso rim ane subord i­
n a ta  alle esigenze del d ir itto  
n a tu ra le  (57). Ciò che e ra  vero 
risp e tto  al g iusto  sa lario  ind i­
v iduale lo è anche risp e tto  ai 
c o n t ra t t i  in te rnaz ionali : u n a

econom ia d i scam bio non può 
p iù  poggiare esclusivam ente 
su lla  legge della libera concor­
renza, anch ’essa  troppo  spesso 
generatrice  di d itta tu ra  econo­
mica. La lib e rtà  degli scam bi 
non  è equa se non  subord ina­
ta m en te  alle esigenze della giu­
stizia sociale.

Misure da prendere
60. Del resto , i paesi svilup­

p a ti l’h anno  essi s tessi ben 
com preso, dal m om ento  che si 
adoperano  a ris tab ilire  con 
delle m isu re  adeguate, a ll’in- 
te rn o  delle rispettive  econo­
mie, u n  equilibrio che la  con­
correnza abbandonata  a  se 
s te ssa  tende a com prom ette re  
P er cui li vediam o spesso so­
sten ere  la loro  ag rico ltu ra  m e­



d ia n te  sacrifici im p o sti a i  se t­
to ri econom ici p iù  fa v o r i t i  Ve­
diam o p u re  come, p e r  so sten e­
re  le relazioni com m erciali che 
si sviluppano t r a  loro, p a r ti­
colarm ente a ll’In terno  di un  
m ercato  com une, la loro po liti­
ca finanziaria, fiscale e sociale 
si sforzi di ridare  a  delle in ­
d u strie  concorren ti, disugual­
m ente prospere, condizioni di 
r istab ilita  com petitiv ità .

Convenzioni internazionali
61. N on è lecito  usare in  que­

sto  cam po due pesi e  due m i­
sure. Ciò che  vale neiFam bìto 
d i u n a  econom ia nazionale, ciò 
che è am m esso tra  paesi svi­
luppati, vale a ltres ì nelle rela­
zioni com m erciali t r a  paesi 
ricchi e paesi poveri. N on che 
si debba o voglia p ro sp e tta re  
l ’abolizione dei m erca to  basato 
sulla concorrenza : si vuol sol­
ta n to  d ire  che occorre però  
m an tenerlo  d en tro  lim iti che 
lo ren d an o  giusto  e m orale, e 
dunque um ano. Nel com m er 
ciò t r a  econom ie sv iluppate e 
in  via di sviluppo, le situazio­
ni di partenza sono troppo  
squilibrate e le lib e rtà  reali 
troppo d isugualm ente d is tri­
buite. L a giustizia sociale im ­
pone che il com m ercio in te r  
nazionale se h a  d a  essere cosa 
um ana e m orale, ristab ilisca 
t r a  le p a r ti  alm eno u n a  re la ­
tiva eguaglianza di possibilità. 
Q uest’u ltim a  non  può essere 
che u n  tra g u a rd o  a lungo te r­
mine. M a per raggiungerlo oc­
corre f in  d ’ora creare un a  rea­
le eguaglianza nelle discussioni 
e nelle tra tta tiv e . A nche questo 
è  un  cam po ne l quale delle 
convenzioni in te rnazionali a

raggio su ffic ien tem en te  vasto  
sarebbero  u tili, in  quanto  ca­
paci di po rre  delle norm e ge­
nera li in  v ista  di regolarizzare 
ce rti prezzi, di garan tire  certe  
produzioni, d i sostenere certe  
in d u strie  n ascen ti. O gnuno 
vede com e u n  s iffa tto  sforzo 
com une verso  u n a  m aggiore 
giustizia nelle relazioni in te r­
nazionali t r a  i popoli arreche­
rebbe a i paesi in  via di svi­
luppo un  aiu to  positivo, con 
e ffe tti n o n  solo im m ediati, m a 
du ra tu ri.

Ostacoli da superare: 
nazionalismo

62. A ltri ostacoli an c o ra  si 
oppongono alla edificazione di 
u n  m ondo p iù  giusto e p iù  
s tru ttu ra to  secondo im a  soli 
d a rie tà  universale : in tend i»
m o p arla re  de l nazionalism o e 
del razzism o. E ’ n a tu ra le  che 
delle com un ità  d a  poco perve­
n u te  all’indipendenza po litica 
siano gelose di u n a  u n i tà  n a ­
zionale an co ra  fragile , e si p re­
occupino di p ro teggerla . E ’ pu­
re  norm ale che nazioni di vec­
ch ia  cu ltu ra  siano  fiere  del 
patrim onio , che h an n o  avu to  
in  retaggio  dalla  loro sto ria . 
M a ta li sen tim en ti leg ittim i 
devono essere sub lim ati dalla 
c a r ità  un iversale che abbrac­
cia tu t t i  i  m em bri della fam i­
glia um ana. I l  nazionalism o 
isola i  popoli con tro  il loro 
vero bene ; e risu lte rebbe p a r ­
tico la rm en te  dannoso là  dove 
la  frag ilità  delle econom ie n a ­
zionali esige invece la  m essa 
in  com une degli sforzi, delle 
conoscenze e dei mezzi finan­
ziari, onde realizzare i p ro­



gram m i di sviluppo e in ten si­
ficare gli scam bi com m erciali 
e cu ltu ra li.

Razzismo
63. Il razzism o non  è appan ­

naggio esclusivo delle nazioni 
giovani, dove esso si d issim u­
la ta lvo lta  so tto  il velo delle 
riv a lità  di clan  e di p a r titi  
politici, con g rande preg iud i­
zio della  giustizia e m ettendo  
a repentag lio  la  pace civile. 
D u ran te  l ’e ra  coloniale ha 
spesso im perversato  t r a  coloni 
e indigeni, creando o staco li a 
u n a  feconda com prensione re 
ciproca e p rovocando  rancori 
che sono la  conseguenza di 
reali ingiustizie. Esso co s titu i­
sce a ltres ì u n  ostacolo alla col­
laborazione t r a  nazioni sfavori­
te  e un  ferm en to  generato re  di 
divisione e di odio nel seno 
stesso  degli S ta ti, quando, in 
spregio dei d ir itti im p rescritti­
bili della perso n a  um ana, ind i­
vidui e fam iglie si vedono in ­
g iu stam en te  so tto p o sti a  un 
regim e d ’eccezione, a causa 
della loro  razza o del loro  co­
lore.
Verso un mondo solidale

64. U na ta le  situazione, così 
g rav ida di m inacce per l’av­
venire, ci affligge p ro fo n d a ­
m ente. Noi conserviam o tu t ta ­
via la  speranza che u n  bisogno 
p iù  se n tito  di collaborazione, 
u n  sen tim en to  p iù  acu to  della 
so lid arie tà  fin iranno coll’aver 
la  m eglio sulle incom prensio ­
n i e sugli egoism i. Speriam o 
che i  paesi a  m eno elevato li­
vello d i sviluppo sappiano t r a r  
p ro fitto  da buoni ra p p o rti di 
vicinanza coi paesi confinanti,

allo scopo di organizzare tra dì 
loro, sopra aree territoriali più 
vaste, delle zone di sviluppo 
concertato : stabilire program­
mi comuni, coordinare gli in­
vestimenti, distribuire le pos­
sibilità di produzione, organiz­
zare gli scambi. Speriamo an­
che che le organizzazioni mul­
tilaterali e internazionali tro 
vino, attraverso una necessa­
ria riorganizzazione, le vie che 
permetteranno ai popoli tutto­
ra in via di sviluppo di uscire 
dal punto morto in cui paiono 
dibattersi come prigionieri e di 
rinvenire da se stessi, nella fe 
deità al genio di ciascuno, ì 
mezzi del loro progresso so 
ciale e umano.

Popoli artefici del loro destino
65. P erché è p roprio  a questo 

che b isogna arrivare . La soli­
d a rie tà  m ondiale , sem pre più 
efficiente, deve consen tire  a 
tu t t i  i popoli di d iven ire essi 
s tessi gli arte fic i del loro  de 
stino . Il p assa to  è s ta to  tro p ­
po spesso con trassegnato  da 
ra p p o rti di fo rza t r a  nazione 
e naz ione: venga finalm ente il 
g iorno  in  cui le relazioni in te r ­
nazionali p o rtin o  il segno del 
rispe tto  vicendevole e dell’am i­
cizia, dell’ in te rd ip en d en za  nel­
la  collaborazione, e della  p ro ­
m ozione com une so tto  la  re ­
sponsabilità  di ciascuno. I  po 
poli p iù  giovani e p iù  deboli 
reclam ano la p a rte  a ttiv a  che 
gli sp e tta  nella  costruz ione di 
un  m ondo m igliore, p iù  rispe t­
toso  dei d ir it t i  e della voca­
zione di ciascuno. I l loro a p ­
pello è leg ittim o : a  ognuno di 
in tenderlo  e di rispondervi.



66. Il m ondo è m alato. Il 
suo m ale risiede m eno nella 
vanificazione delle risorse o 
nel loro accaparram ento  da 
p a rte  di alcuni, che nella m an ­
canza dì f ra te rn ità  tra  gli uo­
m ini e t r a  i popoli.

Doveri connessi coll’ospitalità
67. Noi non  insisterem o m ai 

abbastanza sul dovere della ac­
coglienza — dovere di solida­
rie tà  um ana e di ca rità  cri­
s tian a  — che incom be sia alle 
fam iglie, sia  alle organizzazio­
ni cu ltu ra li dei paesi osp itan ti. 
Occorre, so p ra ttu tto  per i gio­
vani, m oltip licare le fam iglie e 
i luoghi a t ti ad  accoglierli. Ciò 
innanzi tu t to  allo scopo di 
proteggerli co n tro  la so litud i­
ne, il sen tim en to  d 'abbandono, 
la d isperazione, che m inano 
ogni capac ità  di r iso rsa  m ora­
le, m a anche per difenderli 
con tro  la  situazione m alsana 
in cui si trovano , che li forza 
a paragonare l’estrem a povertà  
della loro p a tria  col lusso e lo 
spreco onde sono spesso cir­
condati. E ancora  : per salva­
guardarli dal con tag io  delle 
d o ttr in e  eversive e dalle te n ta ­
zioni aggressive cui li espone 
il ricordo  di ta n ta  « m iseria 
im m erita ta  » (58). In fine so p ra t­
tu tto  per dare a  loro, assiem e 
al ca lore d ’una accoglienza f ra ­
terna , l’esem pio d ’una v ita  sa ­
na, il gusto  della c a rità  cri­
stiana  au ten tica  e fa ttiva , lo 
stim olo  ad  apprezzare i valori 
sp irituali.

68. E ’ doloroso il p en sarlo : 
num erosi giovani, venuti in 
paesi più p rogred iti per ap 
prenderv i la scienza, la com 
petenza e la cu ltu ra  che li ren  
deranno p iù  a t ti a serv ire  la 
loro pa tria , vi acqu istano  cer­
to  una form azione di a lta  qua 
lità, m a finiscono in  non  ra ri 
casi col perderv i il senso dei 
valori sp iritua li che spesso e ra ­
no presen ti, com e un  prezioso 
patrim onio , nelle civ iltà che li 
avevano v isti crescere.

Lavoratori emigrati
69. La s te ssa  accoglienza è 

dovu ta  ai lavo ra to ri em igrati 
che vivono in  condizioni spesso 
disum ane, co s tre tti a sprem ere 
il p roprio  sa lario  p e r alleviare 
un po ' le fam iglie r im aste  nel­
la m iseria su l suolo na ta le .

Senso sociale
70. La n o stra  seconda racco­

m andazione è p e r quelli che in 
forza della loro a ttiv ità  econo 
m ica sono ch iam ati in  paese re- 
centem ente aperti a ll’in d u stria ­
lizzazione : industria li, com­
m erc ian ti, capi o rap p resen ­
ta n ti di g randi im prese. Si t r a t ­
ta  m agari di uom ini che si di­
m ostrano , nel loro paese, non 
sprovvisti di senso sociale : 
perché dovrebbero regred ire ai 
p rin c ip i d isum ani dell'indivi- 
dualism o quando operano  in 
paesi m eno sv iluppati? La loro 
condizione di su p e rio rità  deve 
al con tra rio  sp ro n arli a  farsi 
inz ia to ri del progresso  sociale e 
della prom ozione um ana, là  do 
ve sono condo tti dai loro  im pe­
gni econom ici. Il loro stesso



senso dell’organizzazione dovrà 
loro suggerire il m odo m igliore 
p er valorizzare il lavoro  indige­
no, fo rm are  degli operai qualifi­
ca ti, p rep a ra re  degli ingegneri e 
dei dirigenti, lasciare spazio alla 
loro  in iziativa, in tro d u rli pro­
gressivam ente nei posti più ele­
vati, p reparando li così a con­
dividere, in u n  avvenire meno 
lon tano , le responsab ilità  della 
direzione. Che la giustizia, a l­
m eno, regoli sem pre le relazio­
ni tr a  capi e subord inati. Che 
esse s ian o  re tte  da co n tra i 1 i 
regolari con obblighi reciproci. 
In fine , che nessuno, qualunque 
sia la  sua condizione, resti in­
g iustam ente in  balia dell’arbi­
trio .

Missione di sviluppo
71. Sem pre p iù  num erosi, e

ce ne rallegriam o, sono gli 
esperti inviati in m issione di 
sviluppo ad opera  di istituzioni 
in ternazionali o b ila te ra li o di 
organism i p rivati : « essi non
devono com portarsi da padroni, 
m a da assis ten ti e d a  collabo 
ra to r i»  (59). U na popolazione 
in tu isce subito  se l ’ aiu to  che 
vengono a p o rta re  è dato  con 
passione oppure no, se sono lì 
sem plicem ente per applicare del­
le tecn iche o non  anche per 
dare a ll’ uom o tu tto  il suo va­
lore. Il loro m essaggio risch ia 
di non  essere accolto, se non è 
accom pagnato  da uno  sp irito  di 
am ore fra te rn o .

Qualità degli esperii
72. Alla com petenza tecn ica 

indispensabile, b isogna dunque 
accoppiare i segni au tentici di 
un  am ore d isin teressato . Spogli 
d ’ ogni superb ia  nazionalistica

come d’ogni parvenza di razzi­
smo, gli esperti devono im para 
re a lavorare in  s t r e t ta  colla 
borazione con tu tti.  Essi devo 
no sapere che la loro com pe­
tenza non  conferisce loro uns 
superio rità  in tu t t i  ì cam pi. La 
civiltà nella quale si sono fo r­
m ati contiene indubbiam ente 
degli elem enti d ’um anesim o un i 
versale, m a non è né u n ica  ré  
esclusiva, e non può essere iro 
p o r ta ta  senza ada ttam en ti. 1 
responsabili di queste m issioni 
devono preoccuparsi di scopri 
re, assiem e alla sua sto ria , le 
ca ra tte ris tich e  e le ricchezze 
cu ltu ra li del paese che li acco­
glie. Si s ta b ilirà  così un  avvi 
ornam ento che risu lte rà  fecon 
do per am bedue le civiltà

Dialoghi di civiltà
73. T ra  le civiltà, com e tra  

le persone, u n  dialogo sincero è 
di fa tto  creato re  di fra tern ità . 
L’im presa delio sviluppo ravvi­
cinerà i popoli, nelle realizza­
zioni po rta te  avanti con uno 
sforzo com une, se tu t t i ,  a  co­
m inciare dai governi e dai loro 
rap p rese n tan ti e tino  al più 
um ile esperto , sa ranno  an im ati 
da uno  sp irito  di am ore f ra te r­
no e m ossi dal desiderio  since­
ro  di costru ire  un a  civiltà fon 
data sulla so lidarietà  mondiale. 
Un, dialogo cen tra to  su ll’ uomo, 
e non sui p ro d o tti e sulle tecn i­
che, p o trà  allora ap rirsi. Un 
dialogo che sa ia  fecondo, se a r­
rech erà  ai popoli che ne fru i­
scono i mezzi di elevarsi e di 
raggiungere un  più alto  grado 
di v ita  sp iritua le  ; se i tecn ic i 
sap ranno  farsi educatori e se 
T insegnam ento trasm esso  p o rte ­
rà  il segno d ’u n a  q u alità  sp iri­



tu a le  e m orale così elevata da 
g a ra n tire  uno sviluppo che noti 
s ia  so ltan to  economico, m a 
um ano. P assa ta  la  fase dell’às- 
sistenza, le relazioni in  ta l  m o­
do in s tau ra te  p e rd u re ran n o , e 
n o n  v’è chi n o n  scorga di qua­
le im portanza esse saranno  per 
la pace del m ondo.

Appello ai giovani
74. M olti giovani h an n o  già 

risposto  con ard o re  e sollecitu­
dine a ll’ appello di Pio X II  per 
u n  la ica to  m issionario  (60). N u­
m erosi sono anche  quelli che si 
sono spo n tan eam en te  m essi a 
d isposizione di organism i, u ffi­
ciali o p riva ti, d i collaborazione 
coi popoli in  via di sviluppo. 
Ci rallegriam o nell’ apprendere 
che in  ta lune  nazion i il « servi­
zio m ilita re  » può essere scam ­
biato  in  p a rte  con u n  « servizio 
civile », un  « servizio p u ro  e 
sem plice », e benediciam o ta li 
iniziative e le buone vo lon tà 
che vi rispondono. Possano  tu t­
t i  quelli che si rich iam ano a 
C risto  in te n d e re  il suo appel­
lo : « Ho avuto  fam e e m i avete 
d a to  d a  m angiare, ho  avuto  se­
te  e m i avete dato  da bere, ero 
s tran ie ro  e m i avete accolto, 
nudo e m i avete vestito , m ala­
to  e m i avete v isitato , prigio­
niero  e sie te ven u ti a  tro v ar­
m i»  (61), N essuno può  rim ane­
re  ind ifferen te  a lla  so rte  dei 
suoi fra te lli tu t to ra  im m ersi 
nella m iseria, in  p red a  all’igno­
ranza, v ittim e dell’ insicurezza. 
Come il cuore di C risto , il cuo 
re  del c ris tian o  deve m uoversi 
a com passione d i questa  m ise 
ria  : « ho com passione di que­
s ta  fo lla»  (62)

Preghiera e azione
75. La p regh ie ra  di tu t t i  de 

ve sa lire  con fervore verso 
l’O nn ipo ten te , perché l ’um an ità , 
dopo aver p reso  coscienza di 
così g rand i m ali, si applichi 
con intelligenza e ferm ezza ad 
abolirli. A questa  p reghiera de­
ve co rrispondere l’im pegno r iso ­
lu to  di ciascuno nella m isura 
delle sue forze e delle sue pos­
sib ilità , nella lo tta  con tro  il so t­
tosviluppo. Possano  le persone, 
i gruppi sociali e le nazioni 
darsi f ra te rn am en te  la  m ano , il 
fo rte  a iu tan d o  il debole a  cre­
scere, m e tten d o  in  questo tu t ta  
la su a  com petenza, il suo e n tu ­
siasm o e il suo am ore d isin te­
ressato . P iù  che ch iunque altro , 
colui c h ’è an im ato  da u n a  vera 
c a r ità  è ingegnoso nello scopri­
re  le cause della m iseria, nel 
tro v are  i mezzi p er com batter­
la, nel v incerla  riso lu tam en te . 
O perato re  di pace, « egli per­
co rre rà  la  su a  s trad a , accen­
dendo la  gioia e versando  la 
luce e la  g razia nel cuore degli 
uom ini su  tu t t a  la  superfìcie 
della te rra , facendo loro scopri­
re, al di là  di tu tte  le fron tie­
re, dei volti d i fra te lli, dei volti 
d i am ici » (63).

Lo sv ilu p p o è il n u ovo  
n om e della  pace

Conclusione
76. Le disuguaglianze econo­

m iche, sociali e cu ltu ra li tro p ­
po grandi tra  popoli provocano 
tensioni e discordie, e m e tto n o  
in  pericolo la  pace. Com e dice­
vam o ai P ad ri C onciliari al ri­



to rno  da l n o s tro  viaggio d i p a­
ce  a l l’ONU : « là  condizione del­
le popolazioni in  via d i svilup­
po  -deve fo rm are  l'oggetto  della 
n o s tra  considerazione, diciam o 
m eglio, la  n o s tra  c a r ità  p e r  i 
poveri che si trovano  nel m on­
eto — «  sono legione infin ita- — 
deve divenire p iù  a tte n ta , p iù  
a t tiv a , p iù  generosa»  (€4). 
C om battere la  m iseria  e lo tta re  
co n tro  l’ ingiustizia, è p rom uo­
vere, assiem e al m iglioram ento  
delle condizioni d i vita , ’Il p ro ­
gresso um ano e sp iritua le  di 
tu t t i ,  e dunque il bene com une 
d e ll’u m an ità . La pace n o n  Si 
riduce a  un ’ assenza di guerra, 
f ru tto  dell’ equilibrio sèm pre 
precario  delle forze. E ssa  s i  co­
stru isce  giorno dopo giorno, nel 
perseguim ento  d’ un  ordine vo­
lu to  d a  Dio, che com porta  ù n a  
g iustizia p iù  p e rfe tta  tr a  gli u ò ­
m in i <65 ).

Uscire dalTisolamento
77. Artefici del lo ro  p rop rio  

sviluppo, i popoli ne sono i ! p ri 
m i responsabili. M a non p o tra n ­
n o  realizzarlo nell’ isolam ento. 
A ccordi reg ionali t r a  popoli de 
boli per sostenersi vicendevol­
m ente, in tese p iù  am pie onde 
venir loro  in  aiu to , convenzioni 
p iù  am biziose tra  gii u n i e  -gli 
a l tr i ,  volte a  s tab ilire  dei p ro ­
g ram m i concerta ti, sono le tap ­
pe d i questo  cam m ino  dello  svi­
luppo ch e  conduce a lla  pace.

Verso »«’autorità mondiale
efficace

78. Q uesta  collaborazione in ­
tem az io n a le  a  vocazione m on­
d ia te  rich iede -delle istituzioni 
■che la  p reparino , la  coordinino

e la reggano, fino a costitu ire  
un  ordine giuridico un iversal­
m ente riconosciuto . D i  tu tto  
cuore Noi incoraggiami» le o r­
ganizzazioni che hanno  preso  in  
manfi questa  collaborazione allo 
sviluppo, e  auspichiam o che la 
loro  a u to ri tà  s ’accresca « La vo­
s tra  vocazione, dicevam o a i ra p ­
p re se n ta n ti delle Nazioni U nite 
a New York, è di far fra tern iz­
zare, n o n  già alcuni popoli, m a 
tu t t i  i  popoli... Chi non  vede la 
necessità  d i arriv are  in  ta l m o­
do progressivam ente a in s tau ­
ra re  u n a  a u to rità  m ondiale in 
g rado d ’ag ire efficacem ente sul 
p iano  giuridico e  politico?» (66).

Speranze fondante 
in un mondo migliore

79. C e r t u n i  g iudicheranno 
u to p is tich e  s iffa tte  speranze. 
Po trebbe d a rs i che il lo ro  re a li 
sm o pecchi per d ifetto , e ch’es- 
s i n o n  abbiano percep ito  il  d i­
nam ism o d’u n  m ondo  che  vuol 
vivere p iù  fra te rn am en te , e  che, 
m algrado  le sue ignoranze, i 
suo i e rro ri, e  anche i suoi pec­
cati, le sue  ricadu te  ne lla  b ar­
barie  e le sue  lunghe divagazio­
n i fuo ri della via della  salvez­
za, s i avvicina len tam en te , a n ­
che senza rendersene conto, al 
suo C rea to re . Q uesto cam m ino 
verso  u n a  cresc ita  di u m a n ità  
richiede sforzo  e sacrificio: m a 
la  stessa  sofferenza, ac ce tta ta  
p e r  am ore dei fra telli, è  p o r ta ­
tr ic e  d i progresso p e r  tu t t a  la 
fam iglia u m an a . I  c r is tian i san  
n o  che l ’unione a l  sacrificio del 
S alvatore contribu isce all’editi 
cazione de l C orpo d i C risto  ne l­
l a  su a  pienezza: il popolo -di 
D io  rad u n a to  (¡67).



Tutti solidali
80. In  questo  cam m ino sia 

m o tu t t i  solidali. A tu tt i  perciò 
abbiam o voluto  rico rdare  la  var 
s t i tà  del d ram m a e l ’urgenza 
dell’ opera da com piere. L’ ora 
dell’azione è già su o n a ta : la so­

pravvivenza di ta n t i  bam bini 
innocenti, l’ accesso a  una con­
dizione u m a n a  di ta n te  fam i­
glie sven tu ra te , la  pace del 
m ondo, l’ avvenire della civiltà 
sono in  giuoco. A tu tt i  gli uo­
m in i e a tu t t i  i popoli di assu­
m ersi le loro responsabilità.

Appello finale
C attolici

81. Noi scongiuriam o innanzi 
tu t to  tu t t i  i n o s tr i figli. Nei 
paesi in  via d i sviluppo non m e­
no  che altrove, i laici devono 
assum ere com e loro  com pito 
specifico il rinnovam en to  del­
l’o rd ine  tem porale . Se il ruolo 
della gerarch ia  è di insegnare 
e di in te rp re ta re  in  m odo au­
ten tico  i princìp i m orali da se 
guire in  questo cam po, sp e tta  
a  loro, a ttra v e rso  la loro  libe 
ra  in iz ia tiva e senza a tten d e re  
passivam ente consegne o d ire t­
tive, di p en e tra re  di sp irito  cri­
stiano  la m e n ta lità  e i costum i, 
le leggi e le s tru ttu re  della loro 
com unità  di v ita  (68). Sono ne­
cessari dei cam biam enti, indi 
spensabili delle rifo rm e p ro fo n ­
de : essi devono im pegnarsi r i­
so lu tam en te  a  in fonder loro il 
soffio dello sp irito  evangelico. 
Ai n o s tr i figli ca tto lici ap p a rte ­
nen ti ai paesi p iù  favoriti, Noi 
dom andiam o ra p p o r to  della lo 
ro  com petenza e della loro a t ti  
va partecipazione alle o rganiz­
zazioni ufficiali o private, civili 
o religiose, che si dedicano a 
vincere le d iffico ltà  delle nazio­
ni in  via di sviluppo. Essi 
avranno senza a lcun  dubbio a

cuore d i essere in  p rim a  linea 
t r a  coloro che lavorano a tra ­
d u rre  nei fa tt i  u n a  m orale in ­
ternazionale di giustizia e di 
equità.

Cristiani e credenti
82. T u tti  i  cristian i, nostri 

fra te lli, vorranno , n o n  ne dubi­
tiam o, am p lia re  il loro  sforzo 
com une e concerta to  allo scopo 
di a iu ta re  il m ondo a tr io n fa re  
dell’egoism o, dell’orgoglio e del­
le rivalità , a superare  le am bi­
zioni e le ingiustizie, ad  ap rire  
a tu t t i  le vie di u n a  v ita  più 
um ana, in  cui ciascuno sia 
am ato  e a iu ta to  com e il suo 
prossim o, il suo fra tello . E, an­
cora com m ossi al ricordo del- 
l’ ind im en ticab ile  incontro  di 
Bom bay coi n o s tr i fra te lli non 
cris tian i, d i nuovo Noi li invi­
tiam o a operare  con tu tto  il lo­
ro  cuore e la loro intelligenza, 
affinché tu tt i  i figli degli uom i 
n i possano con d u rre  un a  vita 
degna dei figli di Dio.

U om ini di buona volontà
83. Infine, ci volgiam o verso 

tu tt i  gli uom ini di buona vo­
lo n tà , consapevoli che il cam ­
m ino della pace passa  a t tra v e r­



so lo sviluppo. D elegali presso 
le istituz ion i internazionali, uo­
m in i di S ta to , pubblicisti, edu­
catori, tu t t i  ciascuno al vostre 
posto, voi sie te i co s tru tto ri di 
u n  m ondo nuovo. Supplichiam o 
Dio O nnipoten te di illum inare 
la v o stra  in telligenza e di fo r­
tificare  il vostro  coraggio per 
risvegliare l’opinione pubblica e 
trasc in a re  i popoli. E ducatori, 
tocca a  voi d i su sc ita re  fin dal­
l’in fanzia l’am ore per i popoli 
in  p reda all’abbandono P ubbli­
cisti, vostro  è il com pito di 
m e tte re  so tto  i n o s tr i occhi gli 
sforzi com piuti p e r prom uovere 
il reciproco aiu to  t r a  i popoli, 
così com e lo spettaco lo  delle 
m iserie che gli uom ini hanno 
ten d en za  a dim enticare per 
tranquillizzare la loro coscien­
za : che i ricchi sappiano alm e­
no che i poveri sono alla loro 
p o r ta  e fanno  la posta  agli 
avanzi dei loro  festin i.

U om ini di Stato
84. U om ini di S ta to , su  voi 

incom be l’obbligo di m obilitare 
le vostre com unità  ai fini di 
u n a  so lidarie tà  m ondiale più 
efficace, e anz itu tto  di far loro 
acce tia re  i necessari preleva­
m en ti sul loro lusso e i loro 
sprech i per p rom uovere lo svi­
luppo e sa lvare la pace Delega 
ti  presso le organizzazioni in 
ternazionali, da voi dipende che 
il pericoloso e sterile  fron teg ­
g iarsi delle forze ceda il posto 
alla collaborazione am ichevole, 
pacifica e d isin teressata  per 
u n o  sviluppo solidale dell’urna 
n ità , u n ’ u m a n ità  nella quale 
sia  dato  a tu t t i  gli uom ini di 
raggiungere la loro p iena fiori­
tu ra .

U om ini di pensiero
85. E se è vero che il m ondo 

soffre per m ancanza di pensie­
ro, Noi convochiam o gii uom ini 
di riflessione e di pensiero , ca t­
tolici, cristian i, quelli che ono­
rano  Dio, che sono asseta ti di 
assoluto , di giustizia e di veri­
tà :  tu t t i  gli uom ini di buona 
volontà. S u ll’ esem pio di Cri­
sto , Noi osiam o pregarvi in­
s tan tem en te  : « cercate e trove­
re te  » (69), ap rite  le vie che 
conducono, a ttraverso  l’ aiu to  
vicendevole, 1’ approfondim ento  
del sapere, l’ a llargam ento  del 
cuore, a una vita più fra te rn a  
in una com unità  um ana vera­
m ente universale.

Tutti all’opera
86. Voi tu t t i  che avete in te ­

so l’appello dei popoli sofferen­
ti, voi tu tt i  che lavora te  per 
rispondervi, voi siete gli aposto­
li del buono e vero svuuppo, 
che non è la ricchezza egoista 
e am ata  per se stessa, m a l’eco­
nom ia al servizio dell’ uomo, 11 
pane quotid iano  d istribu ito  a 
tu tti,  come so rgen te  dì f ra te r­
n ità  e segno della Provvidenza.

Benedizione
87. Di gran  cuore vi benedi­

ciamo, e chiam iam o tu tti gli 
uom ini di buona volontà ad 
un irsi fra te rn am en te  a voi. Per­
ché se lo sviluppo è il nuovo 
nom e della pace, chi non vor­
rebbe cooperarvi con tu tte  le 
sue forze? Sì, tu t t i :  Noi vi in­
vitiam o a rispondere a) no stro  
grido di angoscia, nel nom e del 
Signore.
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